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PRESENTAZIONE 
Il Piano di formazione Professionale per la Regione Piemonte 
-per gli anni 1987/1991- non è opera di singolo, ma vi hanno 
concorso più persone provenienti da esperienze diverse, tut-
te legate da un preciso interesse per la Formazione Profes -
sionale. 
L'IRES, incaricato dall'Assessorato Regionale alla Formazio-
ne Professionale ad elaborare il Piano, si è avvalso della 
collaborazione di: 
Antonio Sandri, in qualità di coordinatore, 
Marinella Giovine, dell'ISFOL. alla quale si deve il capi-
tolo 3 "Organizzazione e Funzionamento delle attività di 
Formazione Professionale: osservazioni sulle esperienze di 
alcuni paesi europei", oltre a preziosi suggerimenti di a-
nalisi e operativi; 
Nicola Schiavone, che ha redatto tutto il capitolo 2, "Sco 
larità e mercato della Formazione Professionale", ed è sta 
to il principale artefice delle schede statistiche provin-
ciali ; 
Franco La Feria, che ha curato la Bibliografia. 
In realtà il Piano Pluriennale non avrebbe visto la luce sen 
za la collaborazione di: 
Arturo De Luigi e Mario Grisotto, dell'Assessorato regio-
nale alla Formazione Professionale; 
Francesco Viano. dell'Osservatorio regionale sul mercato 
del lavoro; 
PierDomenico Martina, dell'Ufficio Statistico dell'Asses 
sorato regionale alla Formazione Professionale; 
Antonio Baussano dell'Assessorato Lavoro e Occupazione; 
Giuliano Venir, dell'Unione delle Camere di Commercio; 
Paolo Buran e Piera Cerutti dell'IRES. 
Il piano pluriennale è risultato più lungo e difficoltoso 
del previsto, paradossalmente per la presenza e disponibi-
lità di un numero molto elevato di dati, statistiche e do-
cumenti. Questi però si presentano scoordinati tra di loro 
e non omogenei. 
Vi è la speranza che coloro che negli anni futuri dovranno 
affrontare lo stesso problema si trovino di fronte a para-
metri di misura e valutazione già predisposti poiché, non 
tanto serve una disanima una tantum del problema,quanto a-
vere la possibilità di seguire costantemente 1' evolversi 
della situazione con particolare attenzione ai campi eco-
nomico-produttivo e scolastico e quindi ai problemi della 
domanda e dell'offerta di professionalità. 
Sono allegate a questo piano regionale: 
a) una serie di tabelle utilizzate nel testo, ma che non 
si è ritenuto opportuno riportare per non appesantir-
lo ancora di più; 
b) una serie di monografie scolastiche omogenee per ogni 
provincia, che dovranno servire da base sia per le di 
scussioni sul decentramento, sia per costruire proget 
ti territoriali conformi alla strategia qui designata 
per tutta la regione. 
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1.0 PREMESSA 
Il sistema delle imprese (1) ed il suo andamento economico e 
produttivo sono da considerarsi i punti di riferimento di un 
sistema di Formazione Professionale poiché costituiscono 
l'origine della domanda di professionalità. 
Questo non significa porsi in atteggiamento di sola risposta al 
sistema delle imprese, poiché la formazione professionale ha 
una valenza sia volta alla "occupazione" sia di stimolo allo 
sviluppo. 
Il significato di scegliere come punto di riferimento del 
Sistema imprese è riconoscere che il Sistema Formazione ed il 
Sistema imprese non possono ignorarsi ma uno implica l'altro in 
un interscambio reale e continuo. 
Esso viene qui esaminato non in se stesso - esistono in tal 
senso autorevoli pubblicazioni quali quelle curate dall'IRES, 
dalla CCIAA di Torino, dalla Unione Regionale Camere del 
Commercio, dall'Osservatorio Regionale del Mercato sul Lavoro e 
così via - ma per le ricadute che esso ha sulla Formazione 
Professionale sia in termini immediati che di pressione. 
Il sistema delle imprese esprime sul mercato la domanda di 
lavoro e di professionalità in modo non facilmente traducubile 
sia in termini di quantità che di qualità in indicazioni valide 
e sufficentemente stabili per determinare un Sistema 
Formativo. 
Causa di questo fenomeno sono: 
- un processo innovativo mai concluso che mantiene in un conti-
nuo mutare l'organizzazione interna delle imprese e la dimen-
sione e tipo di servizi che acquista all'esterno. 
- Si frammischiano pertanto domande di nuove professionalità, 
senza che venga meno l'esigenza di disporre di professionalità 
tradizionali ma, fatto ancor più rilevante, sono le professio-
nalità tradizionali che mutano di contenuto. 
(1) Con la dizione "sistema delle imprese" si intende compren-
dere imprese appartenenti ai settori agricolo, industriale, 
dell'artigianato, del commercio e del terziario. 
- La necessità di una nuova professionalità viene percepita dal 
Sistema delle Imprese un po' alla volta ed essa tende di esse-
re soddisfatta in un primo momento all'interno del sistema 
stesso attraverso un processo che potremo chiamare di autofor-
mazione delle persone coinvolte. 
Solo dopo un certo lasso di tempo questa nuova professionalità 
viene richiesta al mercato del lavoro in termini significativi 
per un processo strutturato di Formazione Professionale, 
creando divaricazioni notevoli tra tempi destinati e necessari 
per l'impresa ed i tempi per loro natura più lunghi della 
formazione. 
- La domanda di nuove professionalità inoltre non è rivolta spe-
cificatamente alla Formazione Professionale ma al Sistema Edu-
cativo nel suo complesso, anche se essendo la Formazione Pro-
fessionale quella più direttamente a contatto col mondo del 
lavoro, su di essa riversano maggiormente le tensioni che tan-
to più difficilmente sono risolvibili quanto più rigida e poco 
aperta ad eventuali esterni è la struttura del sistema educa-
tivo istituzionale. 
A questi che devono essere in gran parte considerati dati di 
fatto strutturali di lungo periodo si sovrappongono e 
forniscono poi gli andamenti congiunturali negativi e talvolta 
di vera e propria crisi che stravolgono non solo la quantità 
della domanda ma ne distorgono lo stesso contenuto 
professionale, tramutando all'improvviso ed in termini 
drammatici una formazione professionale pr giovani in cerca di 
prima occupazione in necessità di processi di riqualificazione e 
riaddattamento che a loro volta sottendono problematiche non 
indifferenti di mero recupero scolastico. 
Questo è il normale scenario a cui tutti i sistemi educativi 
devono dare una risposta compreso e con maggiore tensione il 
sistema di formazione professionale. 
I paesi avanzati europei ed extraeuropei hanno fornito risposte 
diverse. Le esamineremo in seguito non per tentare impossibili 
scimmiottature ma per cercare indicazioni e spunti di 
riflessione. 
In Italia la Formazione Professionale deve inoltre affrontare 
problemi quali: 
- essere chiamata ad intervenire per risolvere situazioni appar-
tenenti ad ambiti non strettamente formativi; 
- un recupero e talvolta un primo insegnamento di nozioni appar-
tenenti alla cultura di base che dovrebbero essere fornite dal 
sistema scolastico normale; 
- ma principalmente la non differenziazione di percorsi formati-
vi ed il non concretizzarsi di uno specifico per la formazione 
professionale. 
Infatti nella maggior parte dei paesi europei esistono "circuiti 
differenziati" di formazione. Esiste in genere un "circuito 
tradizionale" rappresentato dalla scuola con i suoi molteplici 
livelli ed indirizzi di specializzazione e qualificazione ed 
esiste in genere un canale "alternativo" per accedere alle 
stesse qualificazioni. Questo secondo canale è caraterizzato 
da dualità ed integrazione tra formazione aziendale ed extra 
aziendale. 
Anche in Italia, in un certo senso, disponiamo di due circuiti 
di formazione, ma, sostanzialmente, ambedue di "tipo" 
scolastico: il sistema statale ed i sistemi regionali. 
Nel momento in cui fu attuata la delega alle Regioni, delle 
competenze in materia di formazione professionale, non risultò 
evidente, forse perché anche i tempi non erano maturi, che: 
- l'attività formativa delle Regioni avrebbe potuto trovare una 
sua specificità, rispetto alla scuola statale, e svolgere ef-
fettivamente funzioni di "raccordo" tra studi e lavoro, solo 
incentrando i propri interventi sulla formazione in azienda ed 
in alternanza. 
Questo avrebbe permesso alle Regioni di reperire sia modalità 
pedagogico-didattiche (incentrate sull'operatività dei 
soggetti, a differenza di quanto avviene a scuola) proprie ed 
originali sia una base di effettivo riscontro per quanto 
attiene ai contenuti della formazione. Questo non significa 
certo consegnare la formazione "nelle mani delle aziende", ma 
avrebbe significato sviluppare capacità ed attitudini dei 
decisori e degli operatori ad interpretare gli effettivi 
fabbisogni di professionalità esistenti sul mercato del lavoro 
ed a svolgere un'attività di "mediazione" tra esigenze 
aziendali ed esigenze pedagogiche di interventi che, pur 
mirando ad un'ampia e completa formazione dell'allievo, 
garantissero anche una loro diretta "spendibilità" in termini 
di inserimenti lavorativi. 
Indubbiamente esistono anche in Italia, in alcune determinate 
realtà locali positive integrazioni (ad esempio attraverso 
stages correttamente impostati) tra formazione teorica ed 
esperienza aziendale; nel complesso, però, si può dire che le 
attività formative regionali trovano una loro specificità o 
ragion di essere sostanzialmente nei seguenti casi: 
1) quando riescono per la loro flessibilità a garantire qualifi-
cazioni non previste tra gli indirizzi scolastici della scio-
la secondaria superiore (qualifiche attinenti a "nuove pro-
fessionalità", alcuni interventi di secondo livello, ecc.); 
2) quando gli interventi si svolgono in aree in cui non sono 
presenti strutture statali operanti per le stesse qualifiche; 
3) quando le modalità didattiche sono tali da coinvolgere una 
utenza non interessata alle modalità di tipo scolastico (al-
cune categorie) di "drop-out", adulti per formazioni di 
adattamento, ecc.). 
Nei casi 1 e 2 la formazione professionale svolge un ruolo 
utile se non essenziale ma, per quanto riguarda i drop-out, 
c'è da chiedersi se l'onere del loro recupero culturale (e 
spesso anche sociale e motivazionale) non vada a discapito di 
una formazione effettivamente professionalizzante (per mancanza 
dei pre-requisiti di minima da parte dei soggetti) con 
conseguente "caduta di immagine" di tutto il sistema formativo 
se non altro nei confronti delle controparti aziendali (ma 
forse anche nei confronti degli utenti e delle famiglie). 
Visti gli alti tassi di selezione nel primo ciclo della 
secondaria superiore e comunque l'alto livello di 
disadattamento scolastico tra gli allievi frequentanti il primo 
ciclo, c'è da chiedersi se l'onere del loro recupero non debba 
essere almeno "ripartito" tra scuola statale e sistemi 
formativi regionali. Questi -ultimi dovrebbero perlatro 
distinguere nettamente (al limite considerandoli propedeutici) 
gli interventi finalizzati al recupero ed all'orientamento al 
lavoro, da quelli finalizzati alla qualificazione professionale 
degli allievi. 
Come prima ricordato, in diversi paesi europei il sistema di 
formazione (denominato "duale" o "dalle formazioni in 
alternanza" o "della formazione continua" ecc.) si differenzia 
dal sistema scolastico sostanzialmente perché quest'ultimo è 
fondato sulla formazione in azienda di integrazione con la 
formazione teorica. 
La progettazione e la gestione degli interventi formativi si 
svolgono, in questi casi, su una triangolazione di interessi di 
contributi ed anche di controllo reciproco che vede implicati: 
allievi-organismi di formazione-aziende. La molteplicità delle 
aspettative quindi solo in parte strettamente pertinenti ai 
ruoli primari di un sistema formativo costringe il sistema 
professionale stesso a risposte incongrue e non sempre 
adeguate. 
Fare chiarezza e dare organicità a ciò che si vuole, dal sistema 
formativo professionale a come lo si vuole, da che e quando lo 
si vuole, è il primo scoglio ed il più importante problema da 
risolvere. 
Per farlo però, i poteri sono di competenza e nelle possibilità 
delle Regioni e quindi lo sforzo di chiarezza avrà a questo 
livello amministrativo, risultati parziali ma non per questo 
rinunciabili. 
All'interno di questa logica la disputa nelle competenze, o 
egemonia, del pubblico e del privato e/o viceversa sono da 
considerarsi falsi problemi. Costituisce invece problema la 
separazione dei due interventi, dove la formazione 
professionale erogata o finanziata dalla Regione venga a 
costituire un circuito a cui rimane spesso estranea, sia 
finanziariamente che come progettualità a tutto campo, il 
sistema delle imprese, che è portato, spesso con motivazioni 
contingenti anche se valide, a crearsi un proprio circuito: 
viene a mancare perciò un circolo virtuoso di integrazioni pur 
nella molteplicità delle soluzioni. 
Il problema del raccordo tra domanda ed offerta di 
professionalità e quindi del funzionamento della Formazione 
Professionale è talmente evidente ed importante che in molti si 
sono cimentati per trovare soluzioni. La letteratura in 
proposito è ampia e contiene preziose indicazioni e 
suggerimenti. 
Con i notevoli pregi pertanto, verrebbe da dire specialmente 
per quelli, tale letteratura contiene dei vistosi limiti se 
esaminata nell'ottica di costruire un Sistema di Formazione 
professionale e derivarne un piano pluriennale regionale. 
Da tali studi si apprende e si approfondisce di norma un 
particolare aspetto della complessa problematica , ma si è 
portati a presentare la eventuale soluzione come valida ed 
esaustiva risposta per tutto il sistema. 
Così è accaduto con le cosiddette nuove professionalità, che, 
pur importantantissime sono ancora quantitativamente 
minoritarie sul piano della domanda di professionalità 
proveniente dal sistema delle imprese; così è accaduto con 
professionalità di "moda" quali gli operatori su sistemi 
informatici che hanno generato risposte professionali di poco 
spessore formativo e poco mirate a domande troppo generiche e 
convulse, così potrebbe succedere per la formazione di secondo 
o terzo livello che sembra da un lato dover essere l'unica 
preoccupazione ad assorbire pertanto tutte le risorse del 
Sistema di Formazione professionale e dall'altro spingersi a 
tale livello di specializzazione da diminuire o sottovalutare 
quegli aspetti formativi che solo l'operare nell'impresa può 
favorire. 
Questo complesso intreccio di problematiche che scaturiscono da 
reali esigenze, impongono ad un Piano pluriennale di essere 
considerato "aperto". Questo significa che deve: 
- fornire gli obiettivi e le indicazioni per conseguirli in ter-
mini istituzionali, organizzativi e finanziari, ma anche pre-
vedere sistemi di controllo per individuare e quindi renderli 
adattabili ai mutamenti; 
- dare la possibilità a tutti i fruitori del sistema non tanto 
di essere ascoltati ma di trovare reale possibilità di acco-
glimento di proposte e contributi, in un schema non rigido; 
- ricercare sia dal lato della scuola che del sistema delle im-
prese, che sono i due pilastri su cui appoggia la formazione 
professionale, sinergie materiali ed immateriali per obiettivi 
che sono comuni. 
1.1 - Andamento economico produttivo e struttura del sistema 
delle imprese e occupazione. 
L'andamento dell'occupazione nelle province piemontesi, facendo 
100 il 1971, è stato il seguente: 
Tabella 1 - Andamento dell'occupazione per settori in Piemonte 
1971 1981 1984 1986 71/86 
Agr icoltura 100 70,93 68,13 59,92 _ 40,08 
Industria 100 95,72 83,73 77,74 - 22,20 
Servizi vendibili 100 121,53 138,84 140,64 + 40,60 
Servizi non vendibili 100 148,14 155,07 168,44 + 64,40 
Totale 100 104,63 103,72 101,45 + 1,45 
Elaborazione IRES su dati ISTAT - 1986 dato stimato. 
(Vedi Serie Tabelle 1.0 complete in allegato, disaggregate per 
Provincia). 
Due considerazioni se ne ricavano: 
1 - L'occupazione dal 1971 al 1986 aumenta anche se di poco 
(+1,45%) con una flessione però rispetto al 1981 (-3,18%). 
2 - Vi sono significativi spostamenti tra i settori con vistoso 
arretramento per l'agricoltura che si è ridotta del 40% e 
dell'industria che diminuisce di quasi un quarto i suoi ad-
detti e con circa il raddoppio per i Servizi presi nel loro 
insieme. 
Si hanno pertanto i seguenti spostamenti importanti di peso nel 
mix del sistema delle imprese tra settori, sempre riferiti 
ali'occupazione : 
Tabella 2 - Peso X dei settori secondo l'occupazione e loro variazione 
var iazione 
peso % 
1971 1981 1984 1986 1986/1971 
Agricoltura 13,08 9,86 8,59 7,72 - 5 
Indust ria 49, 78 45,54 40,19 38,15 -12 
Servizi vendibili 27,48 31,92 36, 79 38,10 + 11 
Servizi non vendibili 9,66 13,67 14 , 44 16,03 + 6 
Totale 100 100 100 100 0 
Elafearazione IRES su dati ISTAT 
E' un andamento noto, ma che valeva la pena sottolineare come 
dato di fatto, senza volerne dare una interpretazione, ma 
unicamente come significativo per un piano di Formazione' 
Professionale. 
In concomitanza con tale spostamento si registrano le seguenti 
variazioni in percentuale tra occupati dipendenti ed occupati 
indipendenti dal 1979 al 1986: 
Tabella 3 - Variazione X tra dipendenti ed indipendenti dal 1979 a 1986 
M. F. T. 
Indipendenti + 3 , 2 % + 1,6% + 2,5% 
Dipendent i - 12,9% + 3,1% - 7,4% 
Totale - 8,4% + 2,2% - 4,6% 
Elaborazione Osservatorio Regionale sul mercato del Lavoro In 
allegato la disaggregazione per singoli anni - Serie Tabelle 2.0 
Anche in questo caso tre annotazioni essenziali: 
1 - Diminuiscono gli occupati dipendenti a favore degli indipen-
denti. Nel 1979 si avevano 40 indipendenti ogni cento dipen-
denti, nel 1986 siamo a 44. 
2 - Diminuisce sensibilmente l'occupazione dipendente maschile 
(-1,3%) mentre è in aumento tra gli indipendenti (+3%). 
3 - Da sottolineare come l'occupazione femminile aumenti sia tra 
i dipendenti che tra gli indipendenti anche se tra questi 
ultimi in misura inferiore che i maschi. 
Il recupero dell'occupazione femminile in assoluto e relati-
vamente ai maschi e un fenomeno che noteremo anche in altre 
variabili e che sembra correlato con lo spostamento della 
occupazione verso i servizi. 
1.2 Servizi ed occupazione 
Opportuna pertanto una analisi del tipo di servizi che si stanno 
ampliando desumendola dai tassi di mortalità e natalità desunti 
dalla iscrizione al sistema delle Camere di Commercio. 
Tabella 4 - Andamento tasso natalità e mortalità 
dal 1983 al 1985 
Tasso natalità 
0. Agricoltura, caccia 
foreste, pesce 
1. Energia, gas ed acqua 
1983 
6 , 0 
2. Ind. estrattiva,trasfor-
mazione minerai 1.chimiche 7,1 
3. Ind.1avorazione metalli 
meccanica di precisione 10,1 
4. Ind.alimentare , tessile, 
abbigliamento,mobi1 io ed 
altre 10,4 
5. Costruzione, installazio-
ne impianti, edilizia 11,6 
6. Commercio pubb1.esercizi, 
rip.beni consumo,ecc. 10,0 
7 . Trasporto e comunicaz. 8,2 
8. Credito,assicurazIoni , 
servizi alle imprese, 
noleggio 10,0 
9. Servizi pubblici e priv. 12,3 
TOTALE 10,3 
85 
9,3 
6,1 
9,1 
1 1 , 6 
10.4 
9.5 
11,0 
8 . 6 
11,3 
9,8 
10.5 
83/85 
+ 0,1 
+ 0,1 
+ 2,0 
+ 1,5 
- 2,1 
T 1 , 0 
+ 0,4 
+ 1,3 
- 2,5 
+ 0,2 
iscrizione CCIA'A 
Tasso mortalità 
1983 85 
7.1 4,6 
3,0 2,9 
6,9 6,2 
9,3 6,4 
8,9 6,7 
9,9 6,8 
8.2 5,5 
8.2 5,3 
4,7 4,2 
8.3 5,0 
8,3 5,7 
83/85 
- 2,5 
- 0,1 
- 0,7 
- 2,9 
- 2 , 2 
- 3,1 
- 2,7 
- 2,9 
- 0,5 
- 3,3 
- 2,6 
Valutazione 
del trend 
negativo 
positivo 
positivo 
negativo 
positivo 
positivo 
molto positivo 
molto positivo 
positivo 
molto positivo 
molto positivo 
Elaborazione IRES su dati C C I M - Cerved - (Vedi in allegato dati completi) 
SERIE TABELLE 3.0 
L esame comparato dei tassi di mortalità e natalità aziendale 
indica un trend positivo generale, che diventa significativo 
per rami di attività quali commercio, pubblici esercizi ecc 
trasporto e comunicazione, Servizi pubblici e privati Questo 
fenomeno si traduce però in una domanda di professi onJTTTT 
ancora contusa e contradditoria. L'importanza rìenh
 T
n c t ^ . j 
richiederebbe pero una analisi di approfondimento almeno su due 
punti: 
Una più precisa identificazione delle attività in sviluppo e 
le loro necessità formative. 
Le potenzialità imprenditoriali implicite, estendendo a tut-t a
 la Regione lo studio "Nuove Imprese, nuovi imprenditori" 
che la Camera di Commercio di Torino e l'Unione Industriali 
di Torino stanno completando quale necessaria premessa ad un 
programma non velleitario di "job creation".(1 )— 
(1) Lo studio è stato pubblicato e porta il titolo "CREARE IMPRESE" 
Edizioni Sole 24 ore, giugno 1987. 
1.3 Dimensioni delle aziende ed occupazione 
Una ulteriore variazione del tessuto produttivo piemontese, è 
illustrato dalla Tabella e dal Grafico seguenti, tratti dal 
Rapporto annuale sul mercato del Lavoro Piemontese (ottobre 
8 6 ) . 
TABELLA 5 - Dinamica 1980-1985 delle unità locali e degli addetti 
Dimensione 
aziendale 
Valori assoluti 
Unità locali 
Variazioni % 80/85 
Addetti 
U. I Addetti 
1980 1985 1980 1985 
Piccola 
(10-49) 
Medio-piccola 
(50-99) 
Media 
(100-499) 
1.723 2.087 40.122 43.939 + 21,1 + 9,5 
340 319 23.021 22.511 - 6,2 
356 260 72.544 52.315 - 23,7 
2,2 
27,9 
Medio-grande 
(500-999) 
Grande 
(1000 e oltre) 
39 
43 
35 27.549 24.480 - 10,3 - 11,1 
34 193.291 118.607 - 20,9 - 38,9 
TOTALE 2.501 2.735 356.527 261.852 + 9,4 - 26,6 
Grafico 1 " Concentrazione degli addetti per dimensione delle 
unità, locai! 
I9B0 1985 
LtLiJJ ^ m Q!^ • 
classi. 
d i IfJ- V I 5 0 - 9 ' J 1 0 0 - 4 9 9 5 0 0 - 9 9 9 1 0 0 0 e o l t r e 
a d d e t t i 
Anche in questo caso il fenomeno della crescente importanza 
occupazionale (e non solo quella) delle unità più piccole è 
noto, meno noto è che tale sviluppo in assoluto e relativamente 
alle grandi imprese ha inciso in termini significativi su come 
si è venuto sviluppando il sistema dei Centri di Formazione, e 
il loro posizionarsi verso 1 livelli più bassi della Formazione 
professionale. 
1.4 - Dinamica della popolazione e occupazione 
Correlativamente all'andamento e alla trasformazione del 
Sistema delle imprese è necessario esaminare la dinamica della 
popolazione. 
Più che illustrarla però nella sua globalità è preferibile 
esaminare questa variabile disaggregata per fasce di età, 
considerando in maniera particolare quelle che possono avere 
interesse per il nostro obiettivo di formazione e 
confrontandole con l'andamento occupazionale. 
Fatto 100 il 1971 si hanno le seguenti indicazioni 
Tabella 6 - Dinamica della popolazione per classi di età 
dal 1971 al 1990 
1971 1981 1986' 1990 1971-90 
- dai 0 - 5 ann i 100 69,4 56,3 53,8 - 46,2 
- dai 6 - 13 anni 100 101 , 7 82,1 65,9 - 34,1 
- dai 14 - 18 anni 100 123,7 117,2 105,0 + 5,0 
- dai 19 - 25 ann i 100 97,1 110,2 110,1 + 10,1 
- dai 26 - 60 ann i 100 104,8 103,2 104,3 + 4,3 
- dai 14 - 60 anni 100 104 ,7 105,6 105,3 + 5,3 
(Da elabora zione IRES su dati ISTAT - Vedi in allegato serie Tabelle 
4.0 disaggregate per Provincia). 
Quindi : 
1 - Durante la durata dell'attuale piano pluriennale avremo una 
crescita della popolazione in età lavorativa (+5,3%). 
2 - L'inversione di tendenza secondo i dati pubblicati dal ORML 
dovrebbe situarsi nel 1992, assumendo un andamento di rapido 
declino. 
3 - La classe dai 14 ai 18 anni ha già iniziato la fase discen-
dente con una diminuzione di 19 punti 1990 su 1981. 
Se confrontiamo l'andamento dell'occupazione con quello delle 
classi di età attraverso la dinamica delle variazioni 
percentuali medie annue, abbiamo 
* 
Tabella 7 - Variazioni percentuali medie 
della popolazione per classi 
annue dell 
di età 
'occupazione e 
1971/ 
1986 
1971/ 
1981 
1981/ 
1986 
1984/ 
1986 
1986/ 
1990 
- occupazione totale + 0,10 + 0,45 - 0,62 - 1,10 
agricoltura - 3,36 - 3,38 - 3,32 - 6,22 
indust r i a - 1,67 - 0,44 - 4,08 - 3,64 
servizi vendibili + 2,30 + 1,97 + 2,96 + 0,64 
servizi non vendib. + 3,54 + 4,01 + 2,60 + 4,22 
- popolazione 
classe 14 - 60 anni + 0,37 + 0,47 + 0,17 - 0,08 
classe 0 - 5 anni - 3,75 - 3,59 - 4,08 - 1,13 
classe 6 - 1 3 anni - 1,31 + 0,17 - 4,20 - 5,34 
classe 14 - 18 anni + 1,06 + 2,15 - 1,08 - 2,70 
classe 19 - 25 anni + 0,65 - 0,29 + 2,36 - 0,02 
classe 26 - 60 anni + 0,21 + 0,39 - 0,15 + 0,26 
(Elaborazione IRES su 
1.0 e 4.0) 
dati ISTAT - Vedi in allegato Serie Tabelle 
1 - Vista nel lungo periodo le variazioni di occiTpazione 
tendono di assestarsi verso una stabilità di fondo (+0,10 
variazione annua 1971-86). 
L'andamento degli anni 1984-86 sono indicativi di un speci-
fico fenomeno di ristrutturazione, ma già il rapporto 1985-
86 tra occupati è di stabilità con un aumento degli avvia-
menti nel lavoro dipendente di 8,2% (Dati ORML). 
2 - 1 tassi annuali di variazione di popolazione per classi di 
età vanno diminuendo, passando da un tasso di + 0,37 annuo 
nel periodo 1971-86,a quello del + 0,17% sui primi anni '80 
ed ad uno prevedibile - 0,08 sulla seconda metà degli anni 
•80. 
Pertanto la dinamica di fondo delle due variabili occupazione e 
popolazione in età lavorativa indica che domanda ed offerta di 
lavoro in termini quantitativi vanno rapidamente bilanciandosi 
e dovrebbe globalmente diminuire la tensione nel mercato del 
lavoro per deficit di domanda fino a poter presumere a meta 
degli anni '90 ad una situazione dove la domanda superi 
l'offerta. 
Sul piano degli strumenti che interessano la Formazione 
Professionale dovremmo perciò prepararci a passare da 
interventi aventi come obiettivo a massimizzare comunque 
l'occupazione nel breve o nel brevissimo periodo ad interventi 
più attenti al lungo periodo e cioè a formule che privilegino 
una Formazione più completa e soprattutto permanente che 
agevolino lo sviluppo del sistema economico. 
Tali indicazioni si riferiscono al Piemonte nel suo insieme; è 
probabile, e va verificato, che convivano nelle zone situazioni 
di equilibrio tra domanda ed offerta di lavoro,zone di 
-disequilibrio nell'uno o nell'altro senso. Proprio questa 
relativa non omogeneità impone progettazioni decentrate della" 
Formazione Professionale. 
1.5 Congiuntura ed occupazione 
Anche se non é possibile basare la formulazione di un piano 
pluriennale derivandolo da note congiunturali, sono però 
opportune alcune indicazioni in proposito. 
Tabella 8 - Dati di Sintesi sul «reato del lavoro in Pieionte 1985/1986 
— Ore (000) 
Persone in cerca 
di occupazione 
(in migliaia) 
Occupati 
(in migliaia) 
Avviaienti 
Cassa 
Integrazione 
Straordinaria 
Tasso di 
disoccupazione 
Media variazione Media variazione Media variazione Media variazione 
1986 1985/86 1986 1985/86 1986 1985/86 1986 1985/86 
Mercato lavoro 9,2! 178 • 1,11 1.757 0 16.200 (+ 8,2!) 63.629 - 35,61 
Mercato lavoro 
feimnile 14,7! 111 + 4,71 646 + 1,31 6.234 + 8,81 
Elaborazione ORML - In allegato disaggregazione per Provincia 
Serie Tabelle 8.0 
| 
Con il 1985 si arresta la caduta occupazionale. Gli uffici di collo 
camento segnalano per l'86 una ripresa occupazionale e nel contempo 
vi é il riassorbimento delle forze di lavoro in cassa integrazione, 
conseguendo pertanto un doppio beneficio occupazionale. 
In rilievo l'andamento dell'occupazione femminile che non solo 
aumenta come flusso più della media (8,8% contro l'8,2%), ma anche 
come stock (0% contro l'I,3%). 
Ulteriori indicazioni possiamo trarre dai seguenti confronti tra 
variazioni in punti percentuali tra le medie 1985/1986 per le 
forze di lavoro, in Italia, in Piemonte e a Torino, distinti 
in occupati e persone in cerca di occupazione 
Tabella 9 - Forze 
variaz 
di lavoro, occupati, persone in cerca di occupazione 
ioni in punti percentuali tra medie 1985/86 
Italia 
F. T. 
Piemonte 
F. T. 
Tor ino 
F. T. 
Forze di lavoro 3,6 1,5 1,7 0,1 2,5 0,3 
Occupat i 2,2 0,6 1,3 0 1,8 0,3 
In cerca di 
occupazione 10,2 9,7 4,7 1,1 5,9 
Popolazione in età 
di lavoro 0,8 0,8 0,3 0,4 0,7 0,9 
(Elaborazione ORML 
5.0). 
su dati di fonte ISTAT - Vedi Al legato Tabelle 
"Le p e r s o n e in c e r c a d i o c c u p a z i o n e a m m o n t a n o n e l 1986 a 17 8 
m i l a in P i e m o n t e , f a c e n d o r e g i s t r a r e r i s p e t t o a l l ' a n n o 
p r e c e d e n t e un lieve i n c r e m e n t o d i 2.000 u n i t a ( + 1 , 1 % ) . A 
l i v e l l o n a z i o n a l e la c r e s c i t a d i q u e s t o a g g r e g a t o è d e l 9,7% u n 
d a t o r i l e v a n t e , c h e c o r r i s p o n d e , in t e r m i n i a s s o l u t i , a 23 0 
m i l a u n i t à in p i ù . 
L'aumento segnalato per la Regione Piemonte interessa però 
unicamente la componente femminile (+ 4,7%), mentre gli uomini 
in cerca di occupazione diminuiscono del 4,3% (- 3.000 unita) 
(Da ORML). 
Tale andamento appare contradditorio in presenza di una maggiore 
occupazione femminile sia come stock che come flusso. 
Presumibilmente in periodo di sviluppo occupazionale le donne si 
presentano più numerose sul mercato del lavoro. 
Per completare questa nostra analisi diamo i tassi di 
disoccupazione dal 1977 al 1986 per l'Italia, Piemonte e 
Provincia di Torino. 
ibella 10 Tnn tLl< l^jMo.iqn^.^o.,! n j t n j j n , Plomunl.e ed In provincia di Torino  
( p u r miiiiu d'i I l'I > I ) 
ITALIA PIEMONTE PROVINCIA DI TORINO 
1977 7,1 5,8 7,9 
1978 7,2 5,6 7,3 
1979 7,7 6,0 7,1 
1980 7,0 5,3 6,5 
1901 0,4 6,5 8,1 
1902 9,1 7,3 0,9 
1903 9,9 8,5 10,6 
1904 10,4 0,0 11,5 
1905 10,0 9,5 12,2 
1906 11,1 9,2 11,6 
Elaborazione ORML su dati di fonte ISTAT 
1.6 Andamenti comparati dei principali parametri 
occupazionali 
Da tale tabella riappare la relativa ripresa occupazionale per 
il Pierhonte e per Torino, mentre continua ad aumentare la 
disoccupazione in Italia. 
Se si esaminano una serie di parametri per le classi di età 
comprese tra i 14-29 anni avremo le seguenti variazioni in 
percentuali dal 1980-1985 
Tabella 11 - Variazioni percentuali dei principali parametri 
occupazionali per classi di età 1980/1985 
14-•19 anni 20-24 anni 25-29 anni 
M - 3,6 + 13,7 + 4,0 
- popolazione F - 2,7 + 6,3 + 2,4 
Tot. - 3,2 + 10,0 + 3,2 
M _ 17,0 + 8,6 "+ 0,5 
- forze lavoro F - 16,6 + 7,1 + 10,5 
Tot. - 16,8 + 7,9 + 4,8 
M - 39,3 " 2,7 - 3,2 
- occupati F - 43,9 - 11,6 - 6,9 
Tot. - 41,3 - 6,9 - 0,2 
M + 60,5 +108,1 +142,4 
- in cerca di F + 35,3 + 113,1 + 84,0 
occupaz ione Tot. + 45,5 +111,0 +101,8 
M - 5,1 - 3,5 - 3,2 
- tasso attività F - 5,1 + 0,5 + 0,4 
Tot. - 5,1 - 1,4 + 1,2 
M + 21,0 + 9,5 + 2,7 
- Tasso di F + 22,0 + 14,9 + 5,4 
disoccupaz ione Tot. + 21,5 + 11,9 + 4,6 
(Elaborazione ORML - In allegato i dati completi Serie Tabella 6.0) 
1 - Da segnalare, che pur in presenza ancora degli effetti della 
crisi di ristrutturazione, abbiamo una diminuzione delle 
forze lavoro dalla fascia 14-19 anni (-16,8%) ma un aumento 
di quella dai 25-29 anni (+ 4,8%) causata proprio dal com-
portamento femminile. 
2 - Importante anche segnalare come la variazione del tasso di 
attività sia negativo nella fascia più giovane dai 14 ai 19 
anni (-3,2) mentre aumenta nelle fasce più alte: dai 20-24 
anni è di + 0,4% e dai 25-29 anni è del + 1,2%. 
A conferma di tale fatto la variazione del tasso di 
disoccupazione che passa successivamente da + 21,5 a + 11,9 a + 
4,6 man mano che cresce l'età, e la variabile occupazione che 
passa-da - 4,13 a - 6,9 a - 0,2. 
1.7 Età media, titolo di studio ed occupazione 
Il significato di queste ultime indicazioni ci porta a 
formulare una ipotesi: 
"L'età media per essere assunti si sta elevando. Il Sistema 
imprese tende ad assumere giovani più maturi in relazione 
all'età, con una relativa indifferenza rispetto l'iter 
formativo compiuto". 
Dove appare chiaro che il titolo di studio per la classe di età 
dai 14 ai 29 anni non abbia effetti significativi per 
1'occupazione" 
si passa da un tasso di disoccupazione del 24,2 per licenza 
elementare o senza titolo al 23,9 Media inferiore al 23,4 della 
Media superiore. Solo la Laurea sembra fare una certa eccezione 
con un 19,0. 
Dalle tre colonne contenenti classi di età più disaggregate si 
può notare come influisca, all'interno della fascia dai 14 ai 
29 molto di più l'età nella diminuzione del tasso di 
disoccupazione che il titolo di studio. Questa indicazione vale 
sia per i maschi che per le femmine, pur nella differenza 
rilevante dei valori dei rispettivi tassi. 
Più significativo invece nella classe dai 30 ai 49 anni dove 
abbiamo per elementari e senza titolo un tasso di 5,9, per 
medie inferiori 3,9; per Medie superiori 2,3, pari ad una 
differenza del 40%, rispetto le elementari; per la laurea 1,3 
pari a meno di 1/4 rispetto le elementari. 
Il titolo di studio sembra avere invece un significato per le e-
tà dai 14 ai 29 anni, anche se molto relativo, se prendiamo in 
considerazione i tempi di attesa di una occupazione: si passa da 
2 3 mesi per coloro che hanno la licenza elementare fino ai 15 in 
caso di laurea ma si è ancora a 19 per la media superiore. 
La tabella 12 riferita al 1985 può darne una indicazione 
Tabella 12 
TASSO DI DISOCCUPAZIONE IN PIEMONTE PER IL 1985 SECONDO IL SESSO, L'ETÀ' ED IL TITOLO DI STUDIO 
Classi di età 
Titoli di studio ~~ —-—______ 
14-29 30-49 50 e oltre Totale 14-19 
di cui 
20-24 25-29 
M'F 
Senza titolo e licenza elementare 24,2 5,9 2,3 5,8 
Media Inferiore 23,9 3,9 2,3 12,9 
Media superiore 23,4 2,3 1,7 11,5 
Laurea 19,0 1,3 - 4,0 
Totale 23,6 4,3 2,2 9,5 50,2 24,4 9 ,5 
H 
Senza titolo e licenza elementare 20,8 2,9 1,8 3,6 
Media Inferiore 18,4 1,3 1,6 8,6 
Media superiore 19,1 1,0 0,6 7,4 
Laurea 14,1 0,9 - 2,5 
Totale 18,7 1,9 1,6 6,1 43,5 19,5 6 ,3 
F 
Senza titolo e licenza elementare 29,7 10,8 3,7 9,7 
Media inferiore 30,9 8,4 5,0 19,7 
Media superiore * 27,0 4,4 3,2 16,8 
Laurea 23,6 1,9 - 6,6 
Totale 29,3 8,2 3,7 15,0 57,3 29,9 13 ,4 
Fonte: elaborazioni ORML su dati ISTAT 
Tabella i3 
DURAt 'A IN MI SI DELIA RICERCA DELL'OCCUPAZIONE PER SESSO, PER ETÀ ' 
E PER TITOLO DJ STUDIO IN PIEMONIE - m « d l i 1 9 1 5 v . i . 
C l i n i di i l i „ _ . 
14-29 SO t oltil Totali 
S a i u i t i tolo a l l cania a l i i n i n t i r i 23 2S 24 
M u d i I n l i t l o i i 2 0 2 2 21 
M i t i l i i i i|ii i loii 19 25 1 9 
l i m a i 15 2 2 l « 
T o t a l e 
M 
2 0 24 21 
S e m a t i to lo e l lcenia e l e m e n t n i e 23 23 23 
Media Inferiore 19 23 1 9 
Media i n f e r i o r e 17 22 17 
I m i r r i 10 2 2 14 
Totale 19 23
 2 0 
Sriira t i t o l o e U r e n t i e l e m e n t a r e 22 25 25 
Media Ini retina 2 2 2 i 2 2 
Media infer i rne 2 0 27 20 
I aurea 17 2 2 1 8 
| , . ta le 21 24 2 2 
I tri l lar e la L o r i r i o n i O R M I . In d a t i I S I A T 
Tale significatività vale maggiormente per gli uomini che 
passano da 10 mesi per la laurea a 23 mesi per elementari, che 
per le donne dove si passa dai 17 mesi per la laurea ai 22 per 
le elementari (5 mesi di differenza!). Per le età giovanili 
quindi il possesso di uno specifico titolo di studio risulta 
relativamente indifferente dal punto di vista occupazional. Dai 
dati delle tabelle 12 e 13 tale relativa indifferenza appare 
chiara per coloro che possiedono titoli di studio fino alla 
media superiore compresa. 
Le variabili che influiscono positivamente nelle età giovanili 
in termini occupazionali sembrano essere in ordine di 
importanza : 
- I età 
- 2 sesso 
- 3 formazione 
Non si hanno analisi complete disaggregate per i qualificati del 
circuito regionale prfessionale e per i diplomati dell'IPS, ma 
rilevazioni parziali fanno ritenere che anche per questo tipo di 
scolarità vi sia una relativa indifferenza occupazionale. 
E' possibile che per la formazione professionale propria del 
circuito regionale questa relativa indifferenza sia il 
risultato di una media composta da una reale e positiva 
importanza per le strutture aziendali di piccole dimensioni e 
da un atteggiamento indifferente per le medie e grandi 
aziende. 
L'indicazione di relative indifferenza non significa non 
validità della formazione, ma probabilmente una validità più 
mediata e che si manifesta per queste età dopo l'occupazione, 
oltre al fatto dell'aumento medio di contenuti 
professionalizzanti nella cultura del cittadino. 
Abbiamo altre ulteriori indicazioni se prendiamo in esame i 
contratti formazione-lavoro ove la domanda del sistema aziende 
si esprime più direttamente. 
Le richieste delle aziende riguardanti nel 1986, dedotte dai 
contratti di formazione-lavoro stipulati, indicano le seguenti 
proporzioni rispetto le classi di età: 
Tabella 14 - Classi di età e contratti di formazione lavoro 
ottobre84/dicembre86 gennaio86/settembre86 1986 
- dai 15-18 anni 18,7 17,3 19 
- dai 19-24 ann i 62,9 63,6 61 
- dai 25-29 anni 18,4 19,1 
20 
Totale 100,0 100,0 100 
Elaborazioni ORML - Vedere aggiornamenti, che non mutano quanto 
qui affermato ma tendono ad accentuarlo, in: 
"Il mercato del lavoro in Piemonte" - nota congiunturale giugno 
1987 e "L'applicazione della Legge n. 863/84 in Piemonte" 
aggiornato a Dicembre '86" - Maggio '87 edita da ORML. 
Dove si conferma che tale strumento viene utilizzato dalle 
aziende principalmente per giovani > ai 18 anni. 
1.8 Tipo e modalità degli avviamenti al lavoro 
Un ulteriore elemento di giudizio su come si esprime la domanda 
di lavoro la possiamo trarre esaminado l'andamento degli 
avviamenti al lavoro in Piemonte 
Tabella 15 - Avviamenti al lavoro dal 1983 al 1986 
1983 
media 
mensile 
v. a. X 
1984 
media 
mensile 
v. a. % 
1985 
media 
mensile 
v . a. % 
1986 
media 
mensile 
v. a. % 
- Totale 13.026 , 3 100 13.422,1 103 15.048,8 116 16.279,8 125 
- Maschi 8.107,1 100 8.277 ,0 102 9.319,9 115 10.045,8 124 
Elaborazioni ORLM su dati 
contenenti disaggregazione 
UPLMO - Vedi 
per Provincia 
in Allegato Ser ie Tabelle 7.0 
Siamo pertanto a più di 16 mila assunzioni medie mese con un 
significativo salto tra 1985 e il 1986 e dove si vede che i 
maschi hanno una dinamica inferiore al~ Totale e quindi 
inferiore alle donne. 
Abbiamo per la provincia di Torino l'analisi delle forme in cui 
si è espresso 1'avviamento per 1986 per medie mensili 
Tabella 16 - Avviamenti al lavoro 1986 - Provincia di Torino -
Medie mensili 
MASCHI TOTALE 
- Avviamenti numerici 383 7,7 684 8,5 
- Avviamenti nominativi 2. ,077 41,5 3, .212 40,0 
- Assunzioni dirette 1. , 361 27,2 2. , 185 27 ,2 
- Passaggi diretti 1. 180 23,6 1, .955 24,3 
- Totale avviamenti 5. 002 100 8. .034 100 
(Elaborazione ORML su dati UPLMO) 
La volontà di ricorrere agli avviamenti nominativi è chiara e 
conferma l'indicazione che solo 6.070 sono "Avviamenti netti" 
pari al 75.7% poiché ben il 24,3% sono passaggi diretti da 
azienda ad azienda. 
Tenendo conto dei soli avviamenti netti da settembre 1986 ad 
ottobre 1986 abbiamo questi dati: 
Tabella 17 - Rapporti tra avviament i nominativi, netti e contratti 
Formazione-Lavoro 1986 
qu indi 
a - Avviamenti nominativi 14.647 c/a 52,3% 
b - Avviamenti netti 39.687 c/b 19,3% 
c - Avviamenti Contratto 
Formazione Lavoro 7.657 
(Elaborazione ORML su dati fonte UPLMO) 
In sintesi quindi più della metà degli avviamenti nominativi 
sono dovuti alla formula del contratto formazione lavoro e 
quest'ultimi sono circa 1/5 di tutti gli avviamenti netti. 
Teniamo anche conto che gli avviati attraverso i contratti di 
formazione lavoro stanno rapidamente aumentando e sono passati 
nel 1986 per la Regione Piemonte da 1.802 del mese di gennaio 
ai 4.052 del mese di dicembre con un aumento pari al 225%. Più 
che raddoppiati in un annoi 
Contemporaneamente a questo sviluppo dei contratti di formazione 
lavoro, abbiamo un vero e proprio crollo del contratto di 
apprendistato. 
Il seguente prospetto ne dà la dimensione. 
Tabella lf Contratti di Apprendistato in Piemonte 1980-1985 
- 1980 
- 1985 
- 80/85 
- Variazione 
80/85 
Aziende artigiane 
M F T 
39.375 16.010 55.385 
23.387 9.111 32.498 
-15.998 - 6.899 -22.887 
Aziende non artigiane 
M F T 
20.222 13.589 38.811 
9.998 7.051 17.049 
-10.224 - 6.538 -16.762 
- 40,6 - 43,1 41,3 . ^ 50,6 43,1 - 49,6 
Totale 
89.196 
49.547 
-39.649 
- 44,4 
(Elaborazione ORML su dati Ministero del Lavoro - Vedi analisi 
completa del fenomeno a pagg. 59-62 del Rapporto sul Mercato del Lavoro 
- ottobre '86). 
In cinque anni gli apprendisti si sono ridotti di quasi il 50% 
e con un regresso maggiore di ben 2,5 punti percentuali 
rispetto la dimensione degli occupati di pari età. 
Può essere indicativa la seguente tabella che indica le 
variazioni in valori assoluti (migliaia) ed in percentuale di 
alcune forme di occupazione giovanile in Piemonte tra il 1983 
ed il 1985. 
Tabella 19 - Occupazione, 
1983-1985 
Apprendistato, contratti Formazione 
v. a. % 
(migliaia) 
- occupati ISTAT 
14-19 anni 
(media annua) 
- 17,3 - 23,0 
- apprendisti occupati 
15-19 anni 
(dati agosto di 
ogni anno) 
- 10,0 - 16,8 
- avviati con contratti 
di formazione-lavoro 
15-18 anni 
(stima da agosto '83 
ad agosto 1985) 
4,1 
- (15-19 anni) (6,5) 
Elaborazioni ORML su dati ISTAT e Ministero del Lavoro. 
Tutto questo nonostante nell'anno formativo 85/86 la Regione 
abbia, in accordo con le Associazioni Artigiane, predisposto un 
programma formativo apposito per apprendisti che prevedeva 
interventi finanziari sia per le aziende che per gli 
apprendisti. Tale esperienza ha dato esiti deludenti proprio 
per lo scarso interesse delle aziende. 
.9 Crisi di ristrutturazione e Tassi di attività 
Tabella 20 
D I F F E R E N Z E IH P A R T I P E R C E N T U A L I T R A 1 T A S S I DI A T T I V I T À ' A L I9&4 ED A L 
1 9 8 5 IN P I E M O N T E S E C O N D O IL SESSO, L ' E T À ' ED IL T I T O L O DI S T U D I O . . 
M f F 
Senza t i t o l o e l i c e n z a e l e m e n t a r e - + 0 , 3 - 2 , 0 - 2 , 1 
M e d i a i n f e r i o r e - 0, 5 + 0, 3 - 3 , 9 - 1 , 2 
M e d i a s u p e r i o r e o l a u r e a - 1 , 8 - 0 , 3 - 3 , 1 - 1 , 7 
T o t a l e - 0 , 5 + 0 , 6 - 2 . 0 - 1 , 3 
M 
Senza t i t o l o e l i c e n z a e l e m e n t a r e + 0 , 1 - 0 , 2 - 3 , 4 - 2 , 9 
M e d i a i n f e r i o r e - 0 , 6 - 0, s - 4 , 3 - 1 , 5 
M e d i a s u p e r i o r e o l a u r e a - 2 , 2 - 0 , 2 - 4 , 1 - 2 , 0 
T o t a l e - 0 , 9 - 0 , 3 - 3 , 3 - 2 , 0 
F 
Senza t i t o l o e l i c e n z a e l e m e n t a r e - 0 , 7 + 0, 2 - 0, 6 - 1 , 3 
M e d i a I n f e r i o r e - 0 , 4 + 1 , 1 - 2 , 6 - 0 , 9 
M e d i a s u p e r i o r e o l a u r e a - 1 , 5 + 0 , 4 - 2 , 2 - 1 , 1 
1 o ta le - 0 , 2 + 1 , 2 - 0 , 7 - 0 , 5 
F o n t e : e l a b o r a z i o n i O R M L su d a t i I S T A T 
Le differenze fra i tassi di attività per classi di età 
evidenziano una forte contrazione nella classe "50 anni e 
oltre" (2 punti in meno), mentre per la classe di età centrale 
"30-49 anni" si verifica ancora un certo incremento nella 
partecipazione al lavoro (0,6 punti in più). Il tasso di 
attività relativo alla classe di età "14-29 anni" si riduce 
anch'esso di 0,5 punti. 
Per il gruppo in possesso di licenza media il tasso si riduce 
di 1,2 punti, per quello con licenza media superiore o laureati 
la riduzione appare più consistente (-1,7 punti percentuali). 
La riduzione della partecipazione al lavoro sembra concentrarsi 
innanzitutto tra la popolazione maschileT La forte riduzione 
dei tassi di attività in quest'area sembra correlabile con la 
notevole riduzione dell'occupazione in particolare industriale 
ed alle politiche di incentivazione all'uscita dalle forze di 
lavoro (pensionamenti). 
Entro certi limiti questa riduzione del tasso di attività 
poteva essere attesa. Ma l'elemento interessante da cogliere è 
soprattutto il mancato effetto di bilanciamento nella 
partecipazione al lavoro di altre aree della popolazione. 
L'unica area in cui i tassi di attività continuano, seppur 
lentamente, a crescere, è costituita dalla popolazione 
femminile in età centrale ( tra I TO e I anni ) , T E 
particolare per chi ha come titolo di studio la licenza media 
inferiore. 
Nell'area centrale maschile si verifica una leggera 
diminuzione, così come in genere per le classi di età (14-29 
anni) sia maschili sia femminili, con l'eccezione dei giovani 
con un titolo di studio elevato. Infatti per coloro che sono in 
possesso di laurea o di diploma si verifica una differenza tra 
i tassi di 2,2 punti percentuali in meno per i maschi e di 1,5 
punti in meno per le femmine. 
Senza forzare l'analisi, oltre i limiti di alcune prime 
indicazioni, ci sembra di poter affermare che la 
partecipazione al lavoro delle classi di età "14-29 anni" e 
"30-49 anni", o si è ridotta o in ogni caso è cresciuta ad un 
ritmo tale da non compensare la riduzione dei tassi di attività 
delle classi "anziane". Sempre relativamente a queste classi di 
età si nota che il maggior decremento riguarda la popolazione 
con un tasso di scolarità elevato. 
Ciò potrebbe essere interpretato come effetto di scoraggiamento 
per una parte della popolazione giovanile scolarizzata che, in 
presenza di difficoltà di collocazione adeguata sul mercato, 
prolunga gli studi o attende un miglioramento della situazione 
occupazionale. 
Queste linee di tendenza sembrano confermate anche dall'analisi 
delle differenze tra i tassi di attività tra il 1980 ed il 
1984, anche se la "velocità" di riduzione della partecipazione 
al lavoro è stata maggiore tra 1'84 e 1'85 che nel periodo 
'80-'84. 
In generale questi pochi elementi analitici sembrano suggerire 
come siano opportuni approfondimenti di ricerca non solo nella 
direzione dell'offerta di lavoro esplicita, ma anche 
dell'offerta di lavoro potenziale") ed in particolare sui 
meccanismi che regolano li suo rapporto con la domanda di 
lavoro e con l'offerta esplicita (da ORML). 
1.10 Scolarità' ed occupazione 
Nel 1985 il quadro della scolarità degli occupati secondo il 
sesso e l'età era il seguente (espresso in valori percentuali): 
T a b e l l a 21 - S c o l a r i t à d e g l i o c c u p a t i p e r c l a s s i d i e t à 
Anno 14-29 30- 49 5o- 70 > 70 Totale 
1985 Ann 1 Apnl Alinl Anni 
MF S.T. o Ile. el. 8.8 40,3 68 .6 83.9 39.2 
I1=d!a inf. 57.8 34 .2 16 .7 6.0 35. 9 
Media sup. 30. 8 19 . 5 lo . 3 5.4 20. 1 
Laurea 2.6 6 .0 4 .5 4.2 4.8 
Totale 100. 0 100 .0 100 . 0 100. 0 100.0 
M S.T. o 1 le. el. 10.1 40 .0 66 .5 81.5 40. 4 
Media lnf. 61.1 34 . 7 17 .4 5.6 35. 9 
Media sup. 26. 2 19 .4 11 .2 6.5 18.7 
Laut ea 2.5 5 .9 4 . 9 5.6 4.9 
Totale 100. 0 100 .0 100.0 100-.-0 100.0 
F S.T. o H e . el. 7. 1 40 .7 73 .9 86. 7 36.9 
Merli a lnf. 53.4 33 . 4 14 . 8 6.7 35.8 
Media sup. 36. 8 19 . 7 e .0 2.2 22.6 
Lauiea 2.9 6 .1 3 .5 0.0 4. 1 
Totale 100. 0 100 .0 100 .0 100.0 100.0 
Cormienti e Serie completa Tabelle in rapporto annuale ORML ottobre 1986 
Una prima annotazione: la struttura per titolo di studio tra 
maschi e femmine è abbastanza simile in tutte le classi di età 
se non consideriamo la classe di età dai 14 ai 29 anni della 
quale parleremo in seguito. 
Notevoli invece le differenze tra classi di età. 
Prendendo come indicativa la media superiore abbiamo una 
sequenza impressionante. 
14-29 anni 25,0% 
30-49 anni 15,5% 
50-70 anni 9,0% 
> 70 anni 2,9% 
Vi è in queste cifre la trasformazione sociale da una civiltà 
contadina arretrata ad una moderna civiltà industriale. 
Ma ai nostri scopi è opportuno prendere in esame lo spostamento 
negli ultimi anni: dal 1980 al 1985 che avvengono nella clsse 
di età dai 14 ai 29 anni. Lo schema degli occupati secondo la 
classe di età dai 14 ai 29 anni e scolarità, è la seguente: 
Tabella 22 - Variazione scolarità occupati 1980-1985 per la ciasse di età il-79 anni 
1 U - 7
1
g a,ini. 
MF - Llrmnz.l rlrmentate o 
inferiore 
Mfi+ln Infuriare 
MeHM Buperlore 
Lavoro 
Tota le 
8 7 . 3 
27F,. 0 
111.3 
1 3 . 9 
1 7 . 7 
5 6 . 2 
2 3 . 2 
2.0 
A 
1900/1985 
punti percentuali 
1 9 2 . 3 1 0 0 . 0 
3 0 . 5 
5 2 . 7 
1 3 1 . 0 
1 1 . 5 
1 3 7 . 5 
e . e 
5 7 . 8 
3 0 . 8 
2.6 
100.0 
Licenza elementare o 
Inferiore 
UeOla inferiore 
Merlin superiore 
Lavoro 
Totale 
5 3 . 1 
1 5 9 . 0 
5 8 . 1 
6 . 5 
1 9 . 2 
5 7 . 1 
2 1 . 0 
2 . 3 
2 7 7 . 0 1 0 0 . 0 
2 5 . 1 
1 5 1 . 6 
6 5 . 1 
6 . 1 
2 1 0 . 1 
10. 1 
6 1 . 1 
2 6 . 2 
2 . 5 
100.0 
- Licenza elementare o 
Inferiore 
Il e ri I a Inferiore 
Merlin superiore 
Lavoro 
Tota 1 e 
3 1 . 2 
107 . 9 
5 6 . 2 
7 . 0 
1 5 . 9 
51 . 8 
26.1 
3 . 3 
2 1 5 . 2 1 0 0 . 0 
1 3 . 5 
101.1 
6 9 . 6 
5 . 5 
1 8 9 . 3 
7 , 1 
5 3 . 1 
3 6 . 8 
2 . 9 
1 0 0 . 0 
- 9 
- 2 
tlO 
1 1 
Elaborazioni IRES 
Per la classe dai 14-29 anni nel giro di soli cinque anni si 
dimezzano nel totale, e sia nei maschi che nelle femmirii"7 
coloro che hanno la scolarità minima della licenza elementare. 
Ma quello che stupisce non è solo l'impulso verso le medie 
inferiori, d'altronde scontato poiché riguarda la piena 
applicazione della scuola dell'obbligo, ma la proiezione delle 
donne verso il diploma: il doppio che nei maschi a cui si 
aggiunge una presenza sensibilmente maggiore anche nella 
laurea. " 
Questo prepotente affacciarsi della donna nelle scolarità 
elevate e nel mondo del lavoro è un tratto costante da un paio 
di anni. La Formazione Professionale non lo ha ancora 
totalmente "recepito come sembra averlo recepito solo 
parzialmente il Sistema Industriale. 
Riportiamo senza commenti particolari anche le serie per le 
altre classi di età di occupati per il 1980. Paragonando i dati 
con quelli sopra riportati del 1985, si rileva come lo 
spostamento di scolarità sia ancora sensibile fino alla classe 
dai 30-49 anni, praticamente assente per età superiori. 
T a b e l l a 23 
OCCUPA TI IH PIEMONTE SECONDO IL SESSO, L'ETÀ' ED IL TITOLO DI STUDIO 
SIRU F TURA FERCEN F UALE ^ ' 3'UDIO 
Anno 
1980 
14-29 30- 49 50- 70 > 70 
Anni Annl Anni Anni 
17.7 54 .6 75 . 1 90.3 
56. 2 27 . 1 13 .3 3.4 
23. 2 11 .0 8 . 1 3.4 
2.8 4 .2 3 .5 2.3 
100.0 100 . 0 100 .0 100.0 
19.2 53, .3 74 .2 90.8 
57.4 28, .0 13 , 6 2.3 
21.0 14 .3 8 .6 3.1 
2.3 4, , 3 3. ,6 3.1 
100.0 100, 0 100. ,0 100.0 
15.9 67. 2 77. 6 97.0 
54.8 25. 3 12. 4 6.7 
26.1 13. 5 6. 9 4.4 
3.3 3. 9 2 . 9 2.2 
100, 0 100. 0 100. 0 100.-Q 
Totale 
ME S.T. o Ile. el. 
MecFla lnf. 
Media sup. 
Laurea 
Totale 
M S.T. o Ile. el. 
Media lnf. 
Media sup. 
Laurea 
Totale 
E S.T. o H e . el. 
Media lnf. 
Media sup. 
Laurea 
Tòta 1 e 
49 .9 
31 .4 
15, .0 
3, , 7 
100. ,0 
51. ,3 
30. .8 
14. 2 
3. ,8 
100. 0 
47. 3 
32. 6 
16. 4 
3. 5 
100. 0 

Capitolo 2 
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2 .1 Uscite dal sistema scolastico e congruità del sistema formativo 
2 .2 T r e n d s di scolarizzazione in Piemonte 
2 . 3 Analisi delle uscite dal sistema scolastico 
2 . 4 Andamento delle immatricolazioni universitarie 
2 .5 I giovani potenzialmente interessati alla FP 
2 . 6 Analisi dell'utenza giovanile potenziale 
2 .7 Confronto t ra l 'utenza giovanile potenziale e le nuove iscrizioni 
di giovani nel sistema formativo regionale 

2.1) uscita dal sistema scolastico e congruità del sistema formativo 
In rel
a z
i°
n e a
Qli obiettivi di questo lavoro, è sembrato di partico-
lare interesse fermare l'attenzione sulle uscite dal sistema scolasti-
co nel decennio 1980/81-1990/91 (+). 
In realtà la componente largamente dominarrte dei potenziali fruitori 
diretti del sistema formativo regionale è costituita dai giovani che -
a diverso titolo - escono dal sistema scolastico. 
A tal fine, sulla base della matrice dei flussi tra anno scolastico 
e anno successivo elaborata dall'IRES, sono state ricostruite 11 
mappe ( vedi allegati ) delle uscite dal sistema scolastico pie-
montese, per ogni anno del decennio considerato. 
I dati relativi al: 
- periodo 80/81-85/86 sono dati storici; 
- periodo 86/87-88/89 sono dati di previsione in ipotesi di "sta-
zionarietà" , cioè di non introduzione della riforma della Secon-
daria Superiore: 
- periodo 89/90-90/91 sono dati di previsione in ipotesi di rifor-
ma (innalzamento dell'obbligo a 16 anni: cfr. ricerche IRES ci-
tate in nota (+)). 
Per evidenziare alcuni essenziali elementi di congruenza, le mappe, 
dopo aver preso in considerazione il totale degli iscritti e il to-
tale delle uscite, disaggregano queste ultime secondo due grandi ti-
pologie di interesse per la FP: 
- senza diploma o qualifica (degli Istituti Professionali di Stato); 
con diploma o qualifica degli IPS. 
(+) Per una valutazione approfondita delle dinamiche demografiche 
e dei trends evolutivi della scolarità della popolazione gio-
vanile, si rimanda alle ricerche dell'IRES "PROBLEMI, MODALI-
TÀ' E ITER DI REALIZZAZIONE DELLA RIFORMA DELLA SCUOLA MEDIA 
SUPERIORE IN PIEMONTE: rapporto conclusivo e rapporto sui di-
plomati della SMS (Feb. '87) 
Le uscite senza diploma o qualifica IPS vengono, a loro volta, di-
saggregate in: 
- uscite post obbligo 
ulteriormente suddivise in: uscite senza titolo; con licenza 
elementare; con licenza media; 
- "drop-out" Scuola Media Superiore 
suddiviso nei 5 anni 
Le uscite con diploma o qualifica IPS vengono semplicemente disag-
gregate in: 
- uscite con diploma 
- uscite con qualifica IPS 
2. 2) trends di scolarizzazione in Piemonte 
Prima di affrontare l'analisi delle uscite, conviene ricordare gli 
elementi di quadro più significativi, circa la popolazione giovani-
le in età scolare e l'andamento della scolarizzazione ( + ). 
f 
In figura 1 sono messe a confronto - sempre per il decennio 8&-90 -
la curva demografica per la fascia di età 6-18 anni con la curva 
degli iscritti nel sistema scolastico della regione (situazione si-
no al 31.12.85; previsione sino al 1990). 
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(+) Cf r . tab. da pag. a pag. tratte da "politica ed economia del 
lavoro: rapporto annuale sul mercato del lavoro piemontese -
Ott. '86 - a cura dell'Osservatorio Regionale sul Mercato del Lavoro. 
Il rapporto: iscritti/popolazione in fascia di età, fornisce il tasso 
di scolarizzazione complessiva. Si può notare come esso aumenti nel-
l'arco del decennio, passando da un valore pari a 83.7% a un valore 
pari ali'88%. 
In realtà questo dato è poco significativo, perchè si compone di due 
situazioni fortemente eterogenee: 
- iscritti alla scuola dell'obbligo; 
- iscritti alle scuole post-obbligo. 
Se ci riferiamo al quinquennio 81/82-85/86, la tabella mette in evi-
denza per il Piemonte i trends dei tassi di scolarizzazione disaggre-
gati secondo le tre tipologie: elementari; media inferiore; media 
superiore : 
IABELLA 1 : tassi di scolarizzazione 
81/82 84/85 85/86 
elementari 102,2 101,6 101,0 
media INF 107,5 108,1 108,7 
media SUP 51,5 55,4 57,4 
Si può subito notare come il decremento del tasso di scolarizzazione 
elementare (-1.2 punti percentuali) che può essere ascritto a un mi-
nor numero di ripetenze, risulti in un certo senso compensato da un 
incremento (+1.2) del tasso di scolarizzazione nella media inferiore 
(maggior numero di ripetenze). 
L'incremento complessivo della scolarizzazione in Piemonte deriva 
sostanzialmente dalla scolarizzazione superiore. Esso registra un 
aumento di circa 6 punti nell'arco del quinquennio, passando dal 
51.5 al 57.4 con un incremento relativo pari all'11.5% e con una 
dinamica accelerata negli ultimi due anni. 
Nella tabella 2 il tasso di scolarizzazione superiore è scomposto 
nelle componenti maschile e femminile: 
TABELLA 2 : tasso di scolarizzazione superiore 
84/85 85/86 
51.5 55. 4 57. ,4 
50.2 52. .8 54. .5 
complessivo 
maschi 
femmine 52.7 58^0 60^4_ 
Si conferma un fenomeno, già evidenziato da altre ricerche anche su 
scala nazionale, di forte crescita della scolarizzazione superiore 
femminile. 
In realtà, mentre per i maschi il tasso di scolarizzazione superio-
re cresce, nell'arco del quinquennio considerato, di 4.3 punti, con 
un incremento relativo pari ali'8.6%, per le femmine l'aumento è di 
7.7 punti, con un incremento relativo pari al 14.6%. 
Si ripropone dunque anche per il Piemonte la questione evidenziata 
soprattutto per le aree del Mezzogiorno dalla nota ricerca di Car-
mignani e Accornero, circa il peso emergente della "donna diploma-
ta" nella problematica dell'occupazione giovanile. 
2..3) analisi delle uscite dal sistema scolastico 
La figura 2 mostra l'andamento delle uscite dal sistema scolastico 
nel decennio 80/81-90/91: si evidenzia la forte discontinuità in-
trodotta dall'ipotesi di riforma, stimabile al secondo anno (1990/91) 
in una restrizione delle uscite pari a cifca 1/4 (24.3%) del totale 
delle uscite previste in ipotesi stazionaria. 
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Il rapporto tra uscite e iscritti, come mostra la figura 3, ha un 
andamento costante, pari al 10%, nella prima metà del decennio, 
mentre mostra, nella seconda metà
7
un trend di crescita (dati di pre-
visione), attestandosi attorno all'11.8% all'inizio degli anni '90. 
Si registra una pressocchè identica discontinuità (restrizione del 
24.6%) in relazione all'ipotesi di riforma della Secondaria supe-
riore . 
Fatto 100 le uscite dal sistema scolastico, la figura 4 indica 
l'andamento delle due curve complementari: 
uscite senza diploma o qualifica IPS 
- uscite con diploma o qualifica IPS 
Se ragioniamo in termini di mix, si nota subito come le uscite senza 
diploma o qualifica IPS, perdano peso in modo pressocchè costante, 
passando da oltre il 61% all'inizio degli anni '80 a circa il 45% 
alla fine del decennio: ciò nell'ipotesi di previsione stazionaria. 
Ovviamente, nel caso si avviasse la riforma, assisteremmo a una for-
f 
te discontinuità. Al secondo anno dall'inizio del suo effetto le 
uscite senza diploma o qualifica IPS verrebbero a ridursi a circa 1/4 
del totale delle uscite. 
L'anno 86/87 è in un certo senso un anno storico: le "uscite con" 
eguagliano le "uscite senza" per poi sorpassarle. 
Sia nell'ipotesi stazionaria, sia - a fortiori - nell'ipotesi di ri-
forma, è questo un primo dato da sottolineare, ai fini di un'adegua-
ta distribuzione delle diverse tipologie di interventi formativi re-
gionali destinati ai giovani. 
La figura 5 prende in esame l'andamento dei pesi delle uscite senza 
diploma o qualifica IPS, disaggregandole nelle due componenti: 
uscite post-obbligo 
- drop-out media Superiore 
(le % si riferiscono al totale delle uscite dal sistema) 
eàRr+ZEFFJVc. 
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Possiamo qui osservare come il decremento del peso delle uscite sen-
za diploma o qualifica IPS sia dovuto esclusivamente al decremento 
delle uscite post obbligo scolastico. 
Queste ultime passano da circa il 38% nell'80/81 a poco più del 20% 
alla fine del decennio nell'ipotesi stazionaria (nell'ipotesi di ri-
forma, secondo il modello messo a punto dbll'IRES, assisteremmo nel 
primo anno a un picco di risalita al 32% e a una ricaduta al 20% nel 
secondo anno). 
Va soprattutto notato come il peso del drop-out in rapporto al tota-
le delle uscite dal sistema scolastico resti "perfettamente" costan-
te. 
Esso appare in un certo senso come lo "zoccolo duro" delle fuoriusci-
te dal sistema scolastico senza diploma o qualifica IPS 
La figura 6 analizza il peso delle uscite post-obbligo nelle sue tre 
componenti: senza titolo; con licenza elementare; con licenza 
media. 
A parte il dato sensibilmente costante del peso delle uscite 
senza titolo (oscilla attorno all'1%), si può notare come il maggior 
contributo al decremento delle uscite post obbligo, sia dato dalla 
diminuzione del peso delle uscite dei ragazzi che hanno conseguito la 
licenza media: nell'ipotesi stazionaria si passa, nell'arco 80/81 
89/90 da circa il 24% sul totale delle uscite al 14-15% (con un de-
cremento relativo pari a circa il 40%). 
Calano anche sensibilmente i pesi delle uscite con licenza elementa-
re, ma con minor rapidità, attestandosi comunque alla fine del decen-
nio intorno al 6-7% (un dato che appare francamente sorprendente, ma 
che potrebbe essere fortemente influenzato - vista l'entità dei nume-
ri in gioco - da fenomeni migratori). 
La figura 7 fornisce l'analisi del drop-out dalla Scuola Media Supe-
riore 
Quello che abbiamo definito lo "zoccolo duro" delle uscite dal si-
stema scolastico senza diploma o qualifica IPS, si compone di stra-
ti anch'essi molto compatti: 
- di circa il 15% del totale delle uscite dal sistema scolastico, 
al primo anno del Superiore; 
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attorno al 5% al secondo anno; 
- del 3-4% nel triennio. 
Il problema del recupero dei ragazzi che fuoriescono dalla scuola 
durante il biennio della media superiore incide perciò per 1/5 del 
totale delle uscite. 
La figura 8 fornisce l'analisi dei pesi delle uscite dal sistema 
scolastico con diploma , o con qualifica degli Istituti Professio-
nali di Stato: 
Possiamo notare come l'incremento complessivo di questa tipologia 
di uscite sia sostanzialmente dovuto all'aumento del peso dei di-
plomati . 
cremento complessivo di questa tipologia di uscite sia sostanzial-
mente dovuto all'aumento del peso dei diplomati. 
Neil' arco del presente decennio, esso passa da un'incidenza sul to-
tale delle uscite dal sistema pari a un po' meno del 32% a qualcosa 
come il 46%, con un incremento relativo pari a oltre il 45%. 
Abbastanza stazionario appare invece il peso delle uscite con quali-
fica degli Istituti Professionali di Stato, con un leggerx) trend di 
crescita, che lo attesta, al termine del .decennio, attorno agli 8-9 
punti percentuali. 
La figura 8 mostra anche gli effetti di un eventuale innalzamento 
dell'obbligo a 16 anni: nel 90/91 la componente largamente dominan-
te del mix delle uscite totali sarebbe quella dei diplomati con ol-
tre il 62%; mentre quella relativa alle qualifiche IPS supererebbe 
di poco il 12%. 
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2..4) : andamento delle immatricolazioni universitarie 
Alla sostenuta dinamica di crescita delle uscite con diploma dal 
sistema scolastico, non fa riscontro un'analoga dinamica delle im-
matricolazioni nelle facoltà universitarie presenti nella regione. 
Se ci riferiamo al quinquennio 80/81-85/85, mentre il numero dei 
diplomati in Piemonte passa da circa 21.500 a oltre 25.600, con un 
incremento pari al 19.4%, le immatricolazioni all'Università e al 
Politecnico restano sostanzialmente stazionarie (13.222 nell'80/81 
contro il 13.450 nell'85/86 con un incremento relativo pari a 1.7%) 
Può inoltre essere utile ricordare che questa situazione di sostan-
ziale stazionarietà si compone di due tendenze contrarie: 
- una sensibile flessione delle immatricolazioni dei diplomati ma-
schi (da 7874 a 7271 con un decremento pari al 7.7%); 
un netto aumento delle immatricolazioni da parte delle donne di-
plomate (da 5348 a 6179 con un incremento pari al 15.5%). 
La tabella 3 mette a confronto le immatricolazioni universitarie e 
le uscite con diploma e indica il rapporto immatricolazioni/diplo-
mi: 
TABELLA 3 80/81 84/85 85/86 
immatr.univers. 
diplomati 
imm/diplom (%) 
13.222 13.584 13.450 
21.455 24.906 25.614 
61.6 54.5 52.5 
Il dato sul rapporto immatricolazioni universitarie/uscite con di-
ploma non tiene conto della mobilità in entrata e uscita dalla re-
gione dei giovani diplomati che si iscrivono ai corsi universitari 
è probabile che detto rapporto risulti un po' sovrastimato in re-
lazione alla popolazione dei neo-diplomati nella regione. 
La matrice dei flussi messa a punto dall'IRES valuta il rapporto 
immatricolazioni/diplomi per 1' 85/86 in 50,95% e considera que-
sto valore praticamente stazionario sino alla fine del decennio. 
2.5) : i giovani potenzialmente interessati alla FP 
I giovani che fuoriescono dal sistema scolastico e non entrano nel 
circuito universitario e non entrancjstabilmente nella vita attiva, 
costituiscono altrettanti potenziali fruitori diretti di interventi 
formativi: ' 
di primo inserimento al lavoro (di primo e secondo livello); 
di formazione-lavoro; 
r 
di reinserimento nel mondo del lavoro (nel caso di perdita del posto 
di lavoro, ma soprattutto nel caso di n o n consolidamento dei contrat-
ti di formazione lavoro). 
Evidentemente anche i giovani che entrano nel sistema universitario 
possono essere interessati agli interventi formativi, sia in relazio-
ne all'alto livello di drop-out, sia in relazione a interventi di 3° 
livello. 
Lo stesso dicasi per i giovani inseriti nel mondo del lavoro, se si 
accede a una filosofia di formazione permanente (interventi di ag-
giornamento e riqualificazione). 
II calcolo della popolazione giovanile effettivamente interessata si 
compone evidentemente dell'accumulo dei giovani usciti dal sistema 
scolastico negli anni precedenti che restano in posizione non lavo-
rativa o non accedono all'università. 
In particolare esso viene a dipendere dai tempi medi di permanenza 
nello stato di occupazione relativi alle diverse fasce di età e ai 
diversi gradi di istruzione della popolazione giovanile. 
Le analisi più recenti dell'Osservatorio Regionale sul Mercato del 
Lavoro evidenziano per il periodo più recente dinamiche anomale e 
fortemente instabili. 
In sostanza, in una fase caratterizzata da forte discontinuità, a 
fronte di un trend di scolarizzazione, i dati del mercato del lavo-
ro risultano instabili e di difficile "estrapolabilità". 
Si è ritenuto comunque utile ai fini di una verifica di congruenza 
della struttura degli interventi formativi, ricostruire il quadro 
delle prevedibili uscite dal sistema scolastico: 
- per il 1986/87 
- per il 1990/91 
In quest'ultimo caso sono stati esaminati i due casi: 
ipotesi di stazionarietà; 
- ipotesi di riforma (innalzamento dell'obbligo). 
Fatto cento il totale delle uscite nell'anno scolastico considerato, 
esse vengono disaggregate secondo le quattro grandi tipologie: 
post obbligo; 
drop-out SMS; 
- qualifica IPS; 
- diploma. 
A fianco di questo quadro viene indicata la composizione dei poten-
ziali fruitori di interventi regionali di FP. 
Sul versante della popolazione giovanile che fuoriesce dal sistema 
scolastico senza diploma o qualifica IPS si considerano i potenzia-
li fruitori di: 
- interventi di recupero (ragazzi senza licenza media) 
- interventi di FP di 1° livello: - post lioenza media; 
- drop-out biennio SMS 
- interventi "extra" (drop-out triennio SMS) 
Sull'altro versante si considerano esclusivamente i potenziali frói-
tori di interventi di secondo livello, cioè i giovani diplomati che 
non accedono all'Università. 
In figura 9; 10; 11, sono forniti i quadri per gli anni e le ipote-
si considerate. 
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L'aerogramma di figura 12 fornisce un'indicazione della distribuzione 
della NUOVA UTENZA GIOVANILE, potenzialmente interessata a interventi 
regionali di FP per il 1987/88. 
L'aerogramma è stato calcolato, escludendo dal totale delle uscite dal 
sistema scolastico: 
- i giovani che' escono con qualifica IPS; 
- i neo-diplomati che si iscrivono all'Università, 
normalizzando a 100 le quote dei potenziali fruitori di cui alla fig.9. 
Naturalmente i dati non rendono conto dei possibili utenti che si ac-
cumulano dagli anni precedenti. 
i l 
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Gli aerogrammi di fig. 13 e di fig. 14 indicano i dati di previsione 
della possibile nuova utenza giovanile della FP, calcolati sulla base 
del modello IRES citato, per l'anno 1990-91 nelle due ipotesi: 
stazionaria 
riforma (elevazione dell'obbligo a 16 annij 
F 
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Riforma 2.4,. 
La Tabella 4 fornisce un quadro di sintesi sull'entità e l'arti-
colazione della potenziale nuova utenza di FP, stimata in base al 
modello di previsione IRES, per 1*87/88 e per il 90/91 nelle due 
ipotesi (stazionarietà, riforma). 
TABELLA 4 
F . anno 
nuova 
potenz. 
utenza 
interventi 
formativi 
1987/88 1990/ '91 
V.A. % STAZIONARIA 
V.A. % 
RIFORMA 
-V.A. % 
TOTALE 44.600 100 38.700 100 24.700 100 
recupero 5.800 13 3.500 9 3.200 13 
1° livello 
lic. media 11.200 25 7.400 19 
5.700 23 
1° livello 
drop-out 
BIENNIO SMS 
12.500 28 12.400 32 
drop-out 
triennio SMS 2.200 5 1.900 5 2.200 9 
2° livello 13.000 29 13.500 35 
13.600 55 
2.6. ANALISI DELL'UTENZA GIOVANILE POTENZIALE 
Per un'analisi della struttura dell'utenza potenziale dell'offerta for-
mativa regionale, vale la pena prendere in considerazione in prima 
istanza le situazioni all'87/88 e al 90/91 nell'ipotesi stazionaria. 
Faremo quindi qualche considerazione sui dati relativi all'ipotesi di 
riforma, sottolineando subito però che il dato relativo al 90/91 rap-
presenta una situazione di shock del sistema: secondo il modello IRES, 
esso verrebbe a registrare un periodo transitorio sino al 92/93 per 
poi andare a regime su una diversa posizione di equilibrio. 
Se fissiamo allora l'attenzione sul quadriennio 87/88 - 90/91 in con-
dizioni di mancata elevazione dell'obbligo scolastico, possiamo notare' 
come il valore assoluto dei potenziali nuovi utilizzatori della FP 
regionale passino da circa 45.000 a circa 39.000 con una flessione re-
lativa pari a oltre il 13%. 
Mentre in termini di mix della potenziale utenza assistiamo a: 
- un netto decremento della fascia di domanda potenziale di interventi 
di recupero, destinati cioè ai ragazzi che abbandonano il sistema 
scolastico senza aver conseguito la licenza media: dal 13% (87/88) 
al 9% (90/91); 
- un altrettanto netto dpcremento della fascia di domanda potenziale 
di interventi di primo livello, riferita ai ragazzi che non prose-
guono gli studi dopo aver conseguito la licenza media: dal 25% al 
19%; 
- la fascia di domanda potenziale relativa ai drop-outs del biennio 
della secondaria superiore registra invece, sempre in termini di 
mix, un sensibile incremento: dal 28 al 32%, anche se resta sostan-
zialmente stabile in valore assoluto (12.500 giovani); 
- la fascia relativa al drop-out dal triennio superiore si mantiene 
stabile sul 5%; 
molto netta è la crescita della potenziale utenza di interventi 
di secondo livello (neo-diplomati che non si iscrivono all'Univer-
sità): il suo peso passa dal 29 al 35%. 
Nell'ipotesi di riforma, secondo il modello messo a punto dall'IRES, 
f
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assisteremmo nei primi due anni a una brusca strizione delle uscite 
dal sistema scolastico, dovuta alla permanenza delle prime leve del 
biennio obbligatorio: si passerebbe da oltre 61.000 uscite nell'an-
no 88/89 a meno di 44.000 nel 90/91. Dopodiché le uscite risalgono 
sino a raggiungere la quota di quasi 51.000 e ricominciano a flette-
re, in relazione all'andamento della curva demografica. Al termine 
del secolo (1999/2000) il modello prevede 38.000 uscite su un totale 
di 410.000 iscritti. 
Come abbiamo già sottolineato, la tabella 4 indica il momento di mas-
simo shock per la potenziale utenza del sistema formativo, nell'ipo-
tesi di un'elevazione dell'obbligo già efficace nell'89/90. 
In questa situazione, l'utenza potenziale complessiva del sistema 
formativo si ridurrebbe a meno di 25.000 giovani, con decremento re-
lativo pari al 45% nell'arco del quadriennio considerato. Il mix 
della potenziale utenza risulterebbe fortemente distorto, con una 
quota relativa al secondo livello (post-diploma) pari al 55X1' 
In realtà, se ci riferiamo a una situazione a regime (il transito-
rio termina dopo il 92/93), l'utenza potenziale totale registra un 
ridimensionamento meno brusco (attestandosi attorno alle 28.000 uni-
tà nei primi anni dopo il transitorio), mentre il suo mix sembra 
stabilizzarsi, sino al 2.000, attorno ai valori indicati nella ta-
bella 5. 
TAB. 5 INTERVENTI di RECUPERO 19% 
POST-NUOVO OBBLIGO 24% 
DROP-OUT TRIENNIO SUP. 10% 
SECONDO LIVELLO 47% 
Dove, evidentemente, vanno intesi come interventi di recupero quelli 
indirizzati ai ragazzi in uscita dal sistema scolastico, senza aver 
conseguito la licenza a chiusura del biennio superiore obbligatorio. 
Indipendentemente dalle ipotesi, alcuni dati di fatto, circa la poten-
ziale utenza giovanile del circuito regionale di Formazione Professio-
nale, appaiono certi: 
A) il problema del drop-out dalla scuola media superiore nel primo 
e nel secondo anno: forse servirebbero offerte formative (o, più 
in generale, educative) più mirate rispetto ai normali interventi 
di primo livello; 
B) la crescita dei diplomati che non si iscrivono all'Università, 
con particolare attenzione alla componente femminile; 
C) la quota non trascurabile della potenziale domanda di recupero, ri-
spetto alla scuola dell'obbligo; 
0) la quota non altrettanto rilevante, m8 neppure così marginale, di 
ragazzi che non riescono a diplomarsi, pur avendo superato il bien-
nio della media superiore. 
E) Resta infine aperto il discorso della formazione tradizionale di 
primo livello per i ragazzi che lasciano il sistema scolastico 
dopo aver conseguito la licenza media: 
- in ipotesi "stazionaria" l'utenza potenziale subisce una fles-
sione continua (passa nel quadriennio considerato da 1/4 a 
1/5 dell'utenza potenziale totale); 
- in ipotesi di riforma risulterebbe, comunque, il segmento più 
colpito. 
2.7) Confronto tra l'utenza giovanile potenziale e le nuove iscrizioni 
di giovani nel sistema formativo regionale 
La figura 15 mette a confronto la struttura dell'utenza giovanile poten 
ziale di interventi formativi regionali al termine dell'anno scolastico 
'85/86 con le nuove iscrizioni ai CFP (Centri di Formazione Professiona 
le per l'anno '85/86 (ultimi dati disponibili) ( + ). 
L'utenza giovanile nuova (giovani usciti dal sistema scolastico che non 
si iscrivono all'università o non abbiano conseguito la qualifica in I-
stituto Professionale di Stato) è disaggregata in tre sottoinsiemi: 
- post obbligo; 
- drop-out media superiore; 
- post-diploma. 
Le nuove iscrizioni ai CFP sono disaggregate nelle due componenti: 
- 1° livello: in pratica la prima qualifica; 
- 2° livello: corsi di frequenza e specializzazione (finalizzati e non) 
post diploma. 
Il confronto non è corretto, in guanto servirebbero i dati di nuove 
iscrizioni giovanili ai CFP per 1'86/87, non ancora disponibili all'at-
to della ricerca. Ammettendo l'ipotesi di una sostanziale stazionarietà 
delle iscrizioni rispetto all'anno precedente, le considerazioni di gue 
sto paragrafo possono considerarsi sufficientemente indicative. 

Sulla base dei dati di figura 15 (e con l'avvertenza in nota a pag. 27) 
possiamo stabilire tre indici di "assorbimento" della potenziale utenza 
giovanile da parte dei CFP regionali: 
R
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 = r a
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 giovani che si iscrivono per la prima volta a un 
corso di formazione regionale e il totale dei giovani usciti dal 
sistema scolastico potenzialmente interessati; 
r
1 0 l
 =
 rapporto tra i giovani che si iscrivono per la prima volta a un 
corso di primo livello e il totale dei giovani usciti dal siste-
ma scolastico con al massimo la licenza media; 
r
2
o
L
 =
 rapporto tra i giovani che si iscrivono per la prima volta a un 
corso di 2° livello e il numero di neodiplomati che non si iscri 
vono all'università. 
In tabella 6 sono riassunti i dati più recenti disponibili all'atto del-
la ricerca. 
TAB. 6 
UTENZA POT. 
fine 85/86 
N. ISCRIZ. 
CFP 85/86 
R % 
TOTALE 
1° LIV 
2° LIV 
46.876 
34.500 
12.376 
9.478 
6 . 0 8 1 
3.397 
20.2 
17.6 
27.4 
R 
TOT 
Il tasso di assorbimento della potenziale nuova utenza giovanile da par-
te del sistema regionale di FP vale circa un 20%. 
Ciò significa che solo 1 giovane su cinque, tra i potenzialmente interes-
sati prende in considerazione il circuito della formazione professionale. 
Questa situazione si compone di "tassi di assorbimento differenti" a se-
conda che si tratti di giovani in possesso o meno di diploma. 
R 
1°LIV 
I ragazzi che uscivano dal sistema scolastico piemontese al termine del-
l' 85/86 senza aver conseguito un diploma o una qualifica IPS erano 
34.500; le nuove iscrizioni ai corsi di primo livello all'inizio del-
lo stesso anno non raggiungevano i 6.100. 
Ciò significa che meno del 18% dei ragazzi potenzialmente interessati 
prende in considerazione la formazione professionale di 1° livello. 
In altre parole si registra una massa di circa 28.500 ragazzi (pari al 
44% del totale delle uscite dal sistema scolastico) che abbandona il si-
stema di education senza diploma e priva di "sostegni professionalizzan-
ti" per affrontare il passaggio nel mondo del lavoro: è un dato che deve 
far riflettere sulle grandi esigenze di sviluppo del sistema formativo. 
In realtà il tasso di assorbimento al primo livello si compone a sua voi 
_—- ta di due situazioni di potenziale utenza non omogenee: 
- post obbligo; 
-drop-out SMS. 
Purtroppo non esistono dati disaggregati secondo queste due tipologie 
sulle iscrizioni ai corsi. 
Tuttavia sembra che la propensione dei drop-outs della SMS a iscriversi 
ai corsi dei CFP sia molto scarsa. 
Se, in via di grande approssimazione, attribuiamo le iscrizioni ai cor-
si di primo livello solo ai ragazzi che escono dal sistema scolastico 
all'assolvimento dell'obbligo (circa 18.600), otteniamo un tasso di as-
sorbimento pari al 33%, cioè, nell'ipotesi più favorevole: 
solo un ragazzo su tre, tra quelli che non proseguono oltre l'istruzione 
obbligatoria, prende in considerazione il circuito regionale di FP... 
(senza contare l'intera massa di drop-out dal superiore). 
R 
2°LIV 
Se consideriamo il rapporto tra i neo-diplomati che non si iscrivevano 
all'università e le nuove iscrizioni ai corsi post-diploma del siste-
ma formativo regionale, otteniamo per R un valore pari a un po' 
2
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più del 27%. 
I giovani che abbandonano il sistema educativo dopo avere consegui-
to il diploma possono essere stimati per 1'85/86 in circa 9.000. Questo 
dato evidentemente non tiene conto dell'alto livello di drop-out nei 
primi anni dell'Università. 
La crescita di questo segmento della potenziale utenza giovanile e la 
mancanza di strutture educative-professionalizzanti alternativa ai cur-
ricoli universitari, indicano come il problema dell'offerta formativa 
di secondo livello sia destinato ad assumere sempre maggior rilevanza. 
Da notare inoltre (cfr. capitolo 2) che relativamente ai corsi regiona-
li di 2° livello la distribuzione dell'offerta formativa sia fortemente 
squilibrata da provincia a provincia. 
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OSSERVAZIONI S ULLE ESPERIENZE 
IDI ALCUNI PAESI EUROPEI 
3.0 Premessa 
3.1 La formazione in alternanza come processo reale di qualificazione 
3.2 La formazione extra-aziendale nell'ambito della Formazione in 
alternanza 
3.3 Particolari aspetti della gestione della formazione in alternanza 
in Francia 

3.0 PREMESSA 
Le molteplici iniziative intraprese, negli ultimi anni, in 
diversi paesi europei, per migliorare l'efficacia dei sistemi 
formativi e soprattutto di quelli in alternanza, offrono 
spunti di riflessione rispetto alla situazione del nostro 
paese. 
Alcune iniziative sperimentate con successo all'estero possono 
"ispirare" provvedimenti analoghi da adottarsi in Italia a 
condizione che si tenga conto di alcuni elementi di "cornice", 
fondamentali per comprendere la natura effettiva dei 
provvedimenti altrove adottati e per valutare in quale misura, 
singole esperienze, se trasposte nella nostra realtà possono 
non avere successo proprio perchè non sostenute ed incentivate 
da un quadro normativo, istituzionale ed organizzativo 
adeguato. 
Per interpretare in modo corretto quanto avviene negli altri 
paesi occorre tener presente i seguenti elementi. 
1. La situazione del mercato del lavoro nei singoli contesti. 
In proposito e da considerare che in paesi come la Germania, 
la Francia e la Gran Bretagna vi è correlazione tra disoc-
cupazione dei giovani e livelli della loro scolarità. In 
altre parole sono più svantaggiati rispetto all'inserimento 
lavorativo i giovani privi di qualificazione e con bassi 
livelli di scolarità. 
I dati riguardanti l'Italia indicano che in una certa misura 
è vero il contrario: vi è una eccedenza di formazione scola-
tica di base rispetto l'occupazione, generando in tal manie-
ra quella che viene chiamata la disoccupazione-intelletuale. 
Le medie in questo caso nascondono situazioni molto diverse 
da territorio a territorio. I dati sulla scolarità e 
l'occupazione collocano il Piemonte in una posizione molto 
più simile alle altre nazioni europee. Risulta così da ana-
lisi effettuate da varie parti come il Piemonte soffre di 
mancanza di Dossessori di diploma professionalizzanti e 
laureati aggravato da una scarsa propensione alla prosecu-
zione degli studi .che risulta inferiore alla media 
italiana:. 
Pertanto può darsi che alcuni degli obiettivi della forma-
zione in alternanza stabiliti all'estero non possano essere 
gli stessi da perseguire nel nostro paese. 
2. Lo stato giuridico ed il trattamento economico del giovane 
frequentante attività di formazione presso strutture forma-
tive, in azienda o in alternanza è definito negli altri 
paesi in maniera molto meno equivocabile che nel nostro. 
Il ruolo dell'azienda come "agenzia di formazione" è nella 
maggior parte dei paesi tutt'altro che accidentale o estem-
poraneo ma, viceversa, regolamentato dalla normativa e dai 
contratti collettivi di lavoro e periodicamente "ridefinito" 
nell'ambito di concertazioni specifiche tra organizzazioni 
sindacali e datoriali e stato (significativi in proposito i 
"Pactes pour l'emploi" francesi). 
3. Nei casi in cui la formazione in azienda o in alternanza è 
finalizzata alla professionalizzazione dell'individuo, i 
livelli formativi da conseguire sono oggettivamente stabili-
ti a priori e ad essi corrispondono sia un "programma" di 
formazione concordato tra le parti, sia modalità finali di 
certificazione che danno atto sia dei livelli di professio-
nalità effettivamente conseguiti dall'allievo sia dell'ope-
rato degli organismi (azienda compresa) chiamati a garantire 
la formazione del soggetto. 
4. La certificazione della formazione acquisita anche con 
processi di formazione aziendale ha valore "universale" nel 
senso che rappresenta un titolo riconosciuto, almeno ai fini 
dell'accesso e della mobilità sul lavoro, tanto quanto i 
titoli analoghi conseguiti ad esempio nell'ambito dei per-
corsi "tradizionali" di tipo scolastico. A queste condizioni 
anche i rientri differiti nel circuito scolastico risultano 
notevolmente agevolati. 
5. Le modalità di finanziamento della formazione in azienda e, 
nel caso di alcuni paesi, di tutta la formazione professio-
nale "non scolastica", spiegano la relativa "disponibilità" 
(maggiore comunque rispetto a quella che si verifica nel 
nostro paese) dell aziende, a partecipare direttamente alla 
gestione degli interventi di formazione. Tali interventi 
sono infatti, in molti casi, finanziati in parte con le 
stesse risorse aziendali, e per una serie di ragioni che non 
stiamo qui a ricordare, può risultare più vantaggioso per 
l'azienda, investire in interventi formativi ai quali 
partecipa direttamente, che non versare genericamente 
contributi comunque obbligatori, ad un "fondo statale", 
rispetto al quale non ha poteri nè di decisione degli 
impieghi, nè di controllo. 
6. Nonostante si siano verificate anche negli altri paesi mo-
menti non facili di "aggiustamento", si può dire che allo 
stato attuale, nella maggior parte delle situazioni, siano 
stati chiaramente separati, nei confronti delle aziende, gli 
incentivi finalizzati ad incrementare le assunzioni, dagli 
incentivi economici di "indennità" alle aziende per gli 
oneri che sostengono per la formazione sia dei propri addet-
ti che dei soggetti (ad esempio giovani non qualificati) che 
partecipano all'attività aziendale solo per il periodo utile 
alla loro formazione. 
Importante per comprendere le modalità di funzionamento dei 
sistemi formativi all'estero è anche l'analisi del ruolo de-
gli organismi di formazione. Un elemento che distingue pro-
fondamente il nostro sistema formativo da quello di paesi 
come la Gran Bretagna e la Francia è dato dalla consistente, 
presenza, in quelle realtà, di organismi di formazione e di 
"fondi" per la formazione gestiti "pariteticamente" da parti 
datoriali e parti sindacali. Situazione questa che dipende 
in buona parte dalle modalità con cui in questi paesi è re-
golamentato il finanziamento delle attività formative ed a 
cui abbiamo già fatto sia pur brevemente accenno. 
3.1 La formazione in alternanza come processo reale di 
qualificazione 
In Italia, anche nei casi in cui si sperimentano modalità di 
formazione in alternanza, si nota una netta prevalenza: 
- o della formazione teorica extra-aziendale rispetto alla 
formazione in azienda (è questo il caso ad esempio della 
maggior parte dei corsi comprendenti un modulo, spesso 
estemporaneo, di tirocinio aziendale); 
- o, viceversa, della formazione "on the job" rispetto ai 
momenti complementari (spesso inesistenti o non attinenti o 
non motivanti per chi li frequenta) di formazione teorica. 
Nel primo caso si verificano insoddisfazioni da parte di 
un'utenza interessata e motivabile solo con interventi 
formativi imperniati sull'operatività. Nel secondo si 
registrano formazioni parziali, finalizzate a mettere in grado 
il soggetto a svolgere determinate mansioni in una data 
contingente situazione, ma non sufficienti a garantirgli 
autonomia e possibilità di progressione e mobilità sul lavoro. 
Possiamo notare in altri paesi (Francia e Germania, ad 
esempio) l'esistenza ed il continuo aggiornamento di programmi 
e linee guida (anche per "unità"capitalizzabili) concepiti 
espressamente per la formazione in alternanza finalizzata alle 
più diverse qualificazioni siano esse di basso, medio o alto 
livello. 
Si tratta di strumenti fondamentali che mettono in grado gli 
operatori della formazione di non dover ricorrere ad una 
progettazione caso per caso (come invece avviene in Italia) 
costosa e tecnicamente non alla portata di qualsiasi 
formatore. Tali programmi permettono inoltre alle aziende ed 
agli organismi di formazione di concordare le integrazioni tra 
formazione teorica ed in azienda seguendo un itinerario che 
non deve essere "contrattato" (come avviene da noi in certi 
casi di contratti di F/L) in quanto già concertato a monte 
tra Stato, ed organizzazioni rappresentative sia dei datori di 
lavoro che dei lavoratori. 
In Germania nelle commissioni tecniche che definiscono ed 
aggiornano i programmi dell'insegnamento duale, i profili 
formativi di riferimento ecc., sono presenti i rappresentanti 
(tecnici) delle diverse controparti. 
Bisogna notare come, in genere, in tali realtà, vengano anche 
stabiliti alcuni criteri per la "selezione" delle aziende in 
funzione delle loro effettive potenzialità formative 
(tecnologie, organizzazione, professionalità degli addetti). 
In quest'ultima direzione (individuazione delle aziende 
idonee) tentativi sono stati compiuti anche in Italia. In 
particolare nei riguardi delle imprese artigiane, per la 
formazione degli apprendisti. Con risultati però molto scarsi 
dal punto di vista dell'adesione dei datori di lavoro. 
3.2 La formazione extra aziendale nell'ambito della 
formazione in alternanza 
Si deve innanzi tutto notare come nei paesi in cui le 
formazioni in alternanza sono consolidate, la partecipazione 
(frequenza) alle attività di formazione teorica anche 
extra-aziendale abbia carattere di obbligatorietà. 
Questo garantisce una domanda di "formazionecomplementare" 
consistente, anche in aree circoscritte, e permette una certa 
"programmazione" e ricorrenza della relativa offerta 
formativa. In altre parole è preventivabile per un dato 
periodo ed in una data area il numero degli allievi che 
saranno tenuti a frequentare i corsi teorici (anche per 
settore di attività e qualificazione), i tempi e le modalità 
della loro permanenza presso le strutture formative (in quanto 
stabilite nei contratti, nelle convenzioni di settore ecc.). 
In Italia nei pochi casi in cui si attua una formazione 
teorica integrativa ed esterna alla formazione aziendale (nei 
casi ad esempio dei contratti di apprendistato e di 
formazione-lavoro) notiamo una organizzazione "per progetto", 
costosa sia sul piano della progettazione che della qestio"ne", 
e raramente ripetibile in situazioni o in tempi diversi. 
La opzionalità per le aziende (e per i giovani lavoratori) a 
partecipare o meno alle attività complementari fa sì che 
raramente in maniera grosso modo "permanente", si possano 
organizzare interventi per gruppi di allievi numericamente 
significativi ed omogenei rispetto al loro livello di 
preparazione, al settore produttivo in cui operano, alla 
qualificazione che si intende far loro conseguire. 
In linea di massima notiamo negli altri paesi della CEE due 
modalità prevalenti di formazione "teorica complementare": 
la formazione che si svolge presso strutture formative 
(esempio: centri di formazione per apprendisti) paragonabili 
ai nostri CFP; 
- la formazione, più destrutturata, che si svolge a cura di 
organismi di formazione convenzionati con lo Stato o le 
autorità locali. 
In questo secondo caso, interessante per la sua flessibilità, 
viene stipulata una convenzione tra Stato ed organismo di 
formazione e fra organismo di formazione ed impresa nonché un 
contratto tra il giovane allievo e l'organismo di formazione. 
A quest'ultimo è affidato il compito di garantire il percorso 
formativo del giovane in accordo con l'azienda e sulla base, 
dei programmi formativi m vigore. 
L'organismo di formazione si impegna a condurre il giovane ad 
una preparazione adeguata ai fini del sostenimento delle prove 
finali di certificazione della qualifica o comunque degli 
obiettivi formativi preventivamente stabiliti dal programma. 
In Francia sia all'azienda che all'organismo di formazione 
viene attribuito dallo Stato un finanziamento parametrato sul 
tipo di formazione, caratteristiche degli allievi, durata. 
Di frequente spetta agli organismi di formazione anche 
reperire e contattare le aziende disponibili alla formazione 
in azienda. Gli stessi organismi sono tenuti a dotarsi caso per 
caso del personale, dei locali e delle attrezzature adeguate 
all'espletamento dell'incarico. 
3.3 PARTICOLARI ASPETTI DELLA GESTIONE DELLA FORMAZIONE IN 
ALTERNANZA IN FRANCIA 
Senza entrare in questa sede nel merito degli obiettivi e 
della portata della formazione in alternanza in Francia 
(formazione finalizzata all'inserimento lavorativo dei 
giovani) prendiamo in considerazione alcune particolari 
specificità gestionali, interessanti se messe a confronto con 
la situazione nel nostro paese. 
L'esperienza francese (ma a suo modo l'esperienza della Gran 
Bretagna è per certi aspetti analoga) si caratterizza per una 
interessante "triangolazione" tra i soggetti promotori e 
gestori delle attività di inserimento lavorativo dei giovani, 
tramite la formazione in alternanza 
STATO 
^ / 
^ / £ 
G I O V A N E D I S O C C U P A T O 
DA Q U A L I F I C A R E 
Senza entrare nel merito dei singoli, numerosissimi strumenti 
per le formazioni in alternanza si può notare come per ogni 
azienda si preveda: 
- il convenzionamento dello Stato (o di ente delegato) con un 
organismo di formazione; 
- il convenzionamento dell'organismo di formazione con le 
imprese presso le quali avviene l'inserimento (anche 
temporaneo) del giovane; 
- la concessione alle imprese, da parte dello Stato, degli 
incentivi economici differenziati a seconda delle diverse 
tipologie di intervento e comunque afferenti a: 
- lo sgravio totale o parziale degli oneri previdenziali; 
- l'esonero dal pagamento (in parte o in toto) dei contributi 
dovuti obbligatoriamente dalle imprese (in proporzione alla 
massa salariale) per il finanziamento della formazione 
continua e degli apprendisti. 
Il rapporto del giovane che partecipa alle formazioni in 
alternanza con l'impresa, può essere regolamentato da un 
contratto di lavoro "atipico" o da alcun contratto di lavoro 
se il giovane partecipa all'attività dell'azienda in quanto 
"allievo in formazione". In quest'ultimo caso il "contratto" 
si instaura tra il giovane e l'organismo di formazione 
incaricato di seguire e tutelare la formazione in azienda del 
giovane. 
Gli organismi di formazione che possono stipulare convenzioni 
con lo Stato e con le imprese possiedono la natura e le 
appartenenze più disparate, possono essere tanto pubblici che 
privati, emanazione di organizzazioni di categoria e sindacali 
ecc. 
Solo però gli organismi ritenuti idonei e riconosciuti in 
quanto organismi che possono stipulare convenzioni (iscritte 
ad un "albo") possono accedere ai finanziamenti delle 
formazioni in alternanza. 
Al momento della stipula della convenzione l'organismo di 
formazione trasmette allo Stato (o all'organo delegato): 
- una scheda di identificazione; 
- una scheda di informazione statistica in cui per ogni azione 
formativa è indicato: 
- la qualifica (secondo le classificazione in vigore) a cui è 
finalizzata la formazione; 
- la data di inizio e di conclusione delle attività; 
- le modalità organizzative della formazione; 
- il numero di ore di formazione in azienda e presso le 
strutture formative; 
- il preventivo finanziario (sulla base del quale viene 
calcolato l'importo della sovvenzione) in funzione di: 
- numero degli allievi e delle ore; 
- caratteristiche degli stages in impresa; 
un bilancio previsionale in cui, sul versante della spesa 
vengono elencate le seguenti voci: 
salari dei docenti e dei non docenti; 
oneri sociali e fiscali riferiti ai salari; 
spese di amministrazione; 
manutenzione locali ed utilizzazione; 
materiale didattico e di consumo; 
spese di trasporto dei docenti e degli allievi; 
sul versante delle entrate le voci seguenti: 
entrate derivanti dalla sovvenzione statale (in denaro e in 
personale); 
le entrate proprie (contributi di enti locali, di 
organizzazioni di categoria, dei partecipanti ecc.); 
un "allegato pedagogico" per ogni attività in cui sono 
definiti : 
- gli obiettivi ed il livello di qualificazione finale della 
formazione ; 
- la situazione e le caratteristiche degli utenti a cui il 
corso potenzialmente si indirizza; 
- il contenuto del corso e le modalità di organizzazione 
didattica ; 
- le modalità di collaborazione con le imprese di 
riferimento ; 
- le procedure per la valutazione finale degli allievi; 
al momento dell'inizio del corso l'organismo di formazione è 
tenuto a fornire: 
la scheda di dettaglio sulle caratteristiche di ogni 
allievo ; 
la lista delle strutture e delle aziende presso cui si attua 
la formazione; 
- il "cahier des charges" compilato dall'azienda e 
dall'organismo di formazione. 
Gli importi delle sovvenzioni dello Stato agli organismi di 
formazione variano a seconda dal tipo di provvedimento, della 
popolazione specifica che si intende formare ed inserire al 
lavoro, il loro importo è mediamente di circa 18 FF per ora 
allievo (escluse indennità e salari agli allievi) più un 
forfait medio per allievo di 600/700 FF. (1). 
Per ogni giovane che partecipa ad una formazione in alternanza 
(complessivamente più di 800.000 soggetti tra il Maggio ed il 
Dicembre 1986) lo Stato francese spende mediamente 2-3.000 FF. 
Non compresi naturalmente gli incentivi alle aziende (sgravio 
degli oneri previdenziali, e sulle tasse per la formazione) ed 
i salari degli allievi, questi ultimi calcolati in genere in % 
su un salario minimo convenzionale. 
(1) Per la formazione degli apprendisti vengono corrisposti ai 
CFA (Centres de Formation des Apprentis): 
- 15,3 F. per ora/allievo, 
- 13,6 F. per ora/allievo. 
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4.0 PREMESSA 
Dell'insieme della Formazione Professionale erogata dalla 
Regione, sono a disposizione numerose informazioni.(1) 
E' possibile perciò esaminarla in modo analitico, indicando 
per ogni variabile utilizzata anche il trend, quale si è 
manifestato negli anni formativi dal 1983/84, 84/85 ed 85/86. 
Quest'ultima annata formativa fornisce la base dei confronti: 
si tratta di un complesso di 1.069 corsi per 19.756 allievi. 
Abbiamo visto al Capitolo 2 come questi dati in realtà 
significhino valori non esaltanti rispetto al mercato 
potenziale della Formazione Professionale. 
(1) - Tutte le tabelle riportate in questo capitolo sono elabo-
razioni di dati contenui nel volume "Regione Piemonte -
Assessorato Formazione Professionale - Ufficio Statisti-
ca: DATI BASE DELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE - testo dat-
tiloscritto - 1987. 
Sono attualmente disponibili anche i volumi sempre della 
Regione Piemonte - Assessorato Formazione Professionale-
Ufficio Statistica - testo dattiloscritto. 
- Piano dei corsi 1987/88. 
- Tabelle statistiche del piano dei corsi 1987/88. 
I dati ivi contenuti non sono stati utilizzati per la pre-
sente esposizione. 
4.1 CARATTERISTICHE DEI CORSI 
Le variabili che prenderemo in esame per una analisi 
merito sono: 
4.1.1 - Tipo di gestione dei corsi. 
4.1.2 - Durata dei corsi. 
4.1.3 - Livello. 
4.1.4 - Certificazione. 
4.1.5 - Tipologia. 
4.1.6 - Comparto. 
4.1.7 - Interventi a favore di portatori di handicap. 
4.1.1 - Tipo di Gestione dei corsi 
- Regione 
- Ind. Pubb. 
- Ind. Priv. 
- Totale 
ANNO FORMATIVO 
CORSI % 
125 11.69 
195 18.24 
749 70.07 
1069 100.00 
1985/86 
ALLIEVI % 
2103 10,64 
3361 17.01 
14292 72.34 
19756 100.00 
La prevalenza della gestione privata è chiara, anche se come 
vedremo in seguito più dettagliatamente essa riguarda quasi e-
sclusivamente Enti aventi interessi istituzionali sociali e non 
appartenenti al Sistema delle imprese (Vedi pag. 60 e 
seguenti). 
Misurando la dinamica del tipo di gestione noi avremo 
1983/84 1985/86 
- Regione 12.1 10.6 -1 ,'i 
- Ind. Pubb. 15,4 17,0 1,7 
- Ind. Priv. 72,6 72,3 -0,2 
Il che significa un progressivo sganciamento della Gestione 
diretta Regionale a favore della gestione indiretta pubblica 
(Provincia, Comuni o consorzi di Enti Pubblici) rimanendo 
stabile la gestione di Enti privati. 
Gestione indiretta significa regolata da una convenzione che è 
la stessa sia che si tratti di Enti privati che pubblici. 
4.1.2 - Durata dei Corsi 
ANNO 
CORSI 
- Breve 288 
- Annuale 136 
- Biennale 496 
- Triennale 149 
- Totale 1069 
FORMATIVO 1985/86 
% ALLIEVI % 
26,94 5212 26.38 
12.72 2349 11.89 
46.40 9707 49.13 
13.94 2488 12.59 
100.00 19756 100.00 
La durata biennale da sola è quasi la metà sia come corsi ed 
ancor più come allievi. Si tratta di corsi per acquisire una 
qualifica il cui programma è scaturito dallo studio sulle 
fasce di professionalità. La durata è perciò una conseguenza 
di gueste analisi e degli obiettivi che attraverso di essa ci 
si è posti. 
Però l'intervallo di tempo tra la fine della scuola 
dell'obbligo e l'inserimento nel posto di lavoro è troppo 
lungo: il che, oltre al costo, significa uno sforzo per 
fornire una professionalità "totale", tendendo ad assorbire 
anche quella parte di formazione che solo il posto di lavoro 
può dare. 
In conclusione sono corsi la cui durata sconta da un lato un 
recupero scolastico e dall'altro un non adeguato rapporto 
formativo col Sistema delle Imprese. 
Misurando la dinamica della durata dei corsi col parametro 
allievi abbiamo 
1983/84 1985/86 A 
- Breve 25.9 26.4 0,5 
- Annuale 6.9 11.9 5.0 
- Biennale 40.5 49.1 8.6 
- Triennale 26.8 12.6 -14.2 
Diminuisce significativamente l'incidenza dei corsi di durata 
triennale a netto favore del biennale ed anche dell'annuale. 
Tale dinamica non solo è in linea con quanto prevede la Legge 
Regionale, ma anche con un concetto basilare della Formazione 
Professionale che è quello che va abbreviato il più possibile ; 
il tempo tra l'uscita dalla scuola normale e l'entrata in 
azienda*! 
Il mix tra tipi di corsi esaminati nella variabile "durata" 
porta ad una media di ore per corso pari a 857 ore nell'anno 
formativo 83/84, a 876 ore per l'anno formativo 84/85 ed a 851 
ore per l'85/86. 
Per scendere sotto questi livelli in maniera significativa è 
necessaria una revisione dell'impostazione del concetto di 
professionalità per fascia, ma specialmente ripensare il punto 
di partenza - preparazione scolastica di base - ed il punto di 
sbocco - l'azieda come spazio formativo. 
Da ricordare anche come la durata dei corsi è inversamente 
proporzionale, a parità di risorse, al numero di formandi. 
4.1.3 - Livello 
- Pat. di mestiere 
- Corsi speciali 
- Secondo livello 
- Primo livello 
- Totale 
ANNO FORMATIVO 
CORSI % 
33 3.09 
20 1.87 
387 36.20 
629 58.84 
1069 100.00 
1985/86 
ALLIEVI % 
905 4.58 
296 1.50 
6653 33.68 
11902 60.24 
19756 100.00 
Il primo livello forma la base (60,2%, 2/3 se si considerano 
i Corsi Speciali e le Patenti di Mestiere), su cui si appoggia 
la struttura formativa della Regione. Abbiamo perciò come 
naturale conseguenza una organizzazione dei Centri erogatori ed 
un know-how materiale ed immateriale finalizzati a questo 
scopo. 
Anche per questa importante variabile diamo la dinamica: 
1983/84 1985/86 
Pat. di mestiere 4.3 4.6 0.3 
Corsi speciali 0.9 1.5 0.6 
Secondo livello 29.4 33.7 4.2 
Primo livello 65.4 60.2 -5.1 
Si sposta l'interesse dal primo al secondo livello ed anche in 
questo caso siamo in linea con i piani annuali della Regione 
ma, quello che più è importante, con lo spostamento di 
interesse del Sistema delle imprese e degli stessi allievi. 
L'ampiezza dello spostamento non è disprezzabile, ma si tratta 
comunque di un aggiustamento più che un cambio di strategia. 
4.1.4 - Certificazione 
ANNO FORMATIVO 1985/86 
CORSI % ALLIEVI % 
Pat. di mestiere 33 3.09 905 4.58 
Freq. corsi base 20 1.87 296 1.50 
Freq. postdiploma 19 1.78 356 1.80 
Freq. postqualifica 92 8.61 1182 5.98 
Prima qualifica 629 58.84 11902 60. 24 
Spec. postdiploma 191 17.87 3841 19.44 
Spec. postlaurea 3 0.28 34 0.17 
Spec. postqualifica 82 7.67 1240 6.28 
Totale 1069 .-100.00 19756 100.00 
I dati confermano le indicazioni viste al punto precedente. 
La certificazione vista nella sua dinamica mostra ugualmente 
una diminuzione dell'importanza della prima qualìfica,
 e
 della 
Specializzazione Post-qualifica a favore della 
specializzazione post-diploma. 
L'attività post-laurea (0,17%) fa parte come principio,ma non 
di fatto,del Sistema formativo regionale. 
1983/84 1985/86 A 
- Pat. di mestiere 4.3 4.6 0.3 
- Freq. corsi base 0.9 1.5 0.6 
- Freq. postdiploma/qual. 6.4 7.8 1.4 
- Prima qualifica 65.4 60.2 -5.1 
- Spec. postdiploma 13.8 19.4 5.6 
- Spec. postlaurea 0.0 0.2 0.2 
- Spec. postqualif. 9.3 6.3 -3.0 
4.1.5 - Tipologia 
APPRENDISTATO 
Finalizzati 
Primo ins. lavoro 
Lav. occupati 
Corsi speciali 
Totale 
ANNO FORMATIVO 1985/86 
CORSI % ALLIEVI % 
53 4.96 908 4.60 
791 73.99 14935 75.60 
191 17.87 3388 17.15 
34 3.18 525 2.66 
1069 100.00 19756 100.00 
La Formazione Regionale è essenzialmente volta a fornire 
professionalità a coloro che si presentano per la prima volta 
sul mercato del lavoro, quindi relativa a ragazzi che in 
gualche modo ( post-obbligo, post-diploma, drop-outs) escono 
dal sistema scolastico: infatti i corsi di primo inserimento 
rappresentano i 3/4 del sistema. 
Va sottolineata l'assenza di corsi p e r " apprendistato che 
indica la caduta di tale forma di rapporto di lavoro 
professionalizzante. 
L'importanza dei corsi di primo inserimento al lavoro, 
rispetto a quelli riservati ai lavoratori occupati, indica una 
minor attenzione per la formazione continua. 
La diminuzione dei corsi per lavoratori occupati può essere 
messa in relazione all'aumento dei corsi a titolarità 
aziendale con finanziamento FSE e Fondo di Rotazione 
esaminati in seguito. In tal caso si tratterebbe di una scelta 
di sistema di finanziamento. 
1983/84 1985/86 A 
- Apprendistato 0,7 0,0 0,7 
- Finalizzati 0,0 4,6 4,6 
- Primo ins. lavoro 77.7 75.6 -2.1 
- Lav. occupati 19.3 17.2 -2.1 
- Corsi speciali 2.4 2.7 0.2 
La dinamica della variabile tipologica indica invece una sempre 
maggiore attenzione del circuito formativo regionale ad essere 
"spazio aperto" per il Sistema delle Imprese: vi é evidente in-
fatti uno spostamento verso i corsi "finalizzati". Esso non é 
di per sé tale da cambiare la sostanza dello schema formativo 
regionale, piuttosto bloccato su una offerta standard alla quale 
però bisogna riconoscere, come vedremo, una sua validità di 
impianto ed efficacia. 
4 . 1 . 6 - C o m p a r t o 
ANNO FORMATIVO 1985/86 
CORSI % ALLIEVI % 
- Metalmeccanico 288 26 .94 5164 26. 14 
- Elettromeccanico 127 11 . 88 2267 11. 47 
- Elettronico 66 6 .17 1108 5. 61 
- Tessile abbigliamento 29 2 .71 623 3. 15 
- Chimico 4 0 .37 59 0. 30 
- Informatico industriale 49 4 .58 832 4. 21 
- Art. artistico tipico 17 1 .59 281 1. 42 
- Art. di produzione 24 2 .25 411 2. 08 
- Art. di servizi 105 9 .82 1938 9. 81 
- Amministrativo 215 20 .11 4039 20. 44 
- Informatico 90 8 .42 1906 9. 66 
- Turistico 1 0 .09 12 0. 06 
- Alberghiero 24 2 .25 517 2. 62 
- Tempo libero 1 0 .09 30 0. 15 
- Colture e giardinaggio 7 0 .65 142 0. 72 
- Lavoratori autonomi 1 0.09 21 0. 11 
- Microelettronica 1 0 .09 18 0. 09 
- Telecomunicazioni 2 0 .19 39 0. 20 
- Protezione ambiente 1 0 .09 13 0. 07 
- Totale 1069 100 .00 19756 100. 00 
Ponendo in evidenza come la gamma non indifferente dei comparti 
di cui si interessa il circuito formativo Regionale, si deve 
però sottolineare come esso sia più apparente che reale. 
Infatti : 
Allievi Corsi 
- Metalmeccanico-elettromeccanico 37.61% 38.84% 
- Amministrativo, informatico 30.10% 30.01% 
- Informatico industriale 4.21% 4.58% 
interessano circa i due terzi degli allievi e dei corsi. 
Sembra che il comparto metalmeccanico-elettromeccanico sia per 
il circuto formativo regionale la professionalità di primo 
livello base per l'industria, a prescindere dal comparto 
produttivo e al di là del peso proporzionale delle Aziende 
dello specifico comparto, così come l'amministrativo per i 
servizi. 
83/84 85/86 A 
Metalmeccanico 27.4 26.1 -1.3 
Elettromeccanico 10.7 11.5 0.7 
Elettronico 6.0 5.6 -0.4 
Tessile abbigliamento 0.4 3.2 2.8 
Informatico industriale 1.9 4.2 2.4 
Art. di produzione 1.9 2.1 0.2 
Art. di servizi 11.2 9.8 -1.4 
Amministrativo 24.9 20.4 -4.5 
Informatico 5.6 9.7 4.1 
Alberghiero 2.4 2.6 0.2 
Altri 7.6 4.8 -2.8 
Unico sensibile spostamento nella dinamica è nel settore 
Amministrativo che diminuisce dal 1983/84 al 1985/86 di 4,5 
punti mentre aumenta l'Informatico di 4,1 punti. 
Non è possibile da questo dato ricavare un giudizio di merito: 
probabilmente si tratta del cosiddetto fenomeno "moda" più che 
di un vero investimento professionale che genera un salto di 
qualità del sistema di formazione professionale Regionale. 
D'altra parte il comparto amministrativo, legato molto ai 
Servizi più che all'industria, è già di per sé una 
costellazione di moduli formativi. 
4.1.7 Interventi a favore di portatori di handicap 
Gli interventi a favore dei portatori di handicap nel 
programma 1985/86 sono indicati nel Quadro A 
Q u a d r o A - Q u a d r o c u m u l a t i v o d e g l i i n t e r v e n t i 
f i s i c i , p s i c h i c i o s o c i a l i . 
f o r m a t i v i a f a v o r e d i p o r t a t o r i d i h a n d i c a o 
ENTI C O I N V O L T I CORSI 
- ' A L L I E V I 
E F F E T T I V I 
ALLIEVI 
Q U A L I F I C A T I 
FINANZIAMENTO 
M I L I O N I 
IN 
H a n d i c a p p a t i 
fisici e psichici 22 202 617 N . C . 4.645 
in corsi s p e c i a l i (3) (10) (296) NESSUNO (1. 024) 
in c l a s s i integra (19) (192) (321) N . C . (3. 621) 
c a r c e r a t i 6 14 229 64 931 
T O T A L I 28 216 846 5.576 
N . B . - M a n c a n o nel c o m p u t o n . 15 c i e c h i che hanno seguito un corso per c e n t r a l i n i s t i . 
Gli Enti che accettano di integrare gli handicappati nelle 
classi ordinarie sono analizzati nel Quadro B. 
Quadro B - Enti che hanno classi integrate con handicappati 1985/86. 
N U M E R O A L L I E V I C O R S I 
E N T I 
E N T I 
P U B B L I C I 
P R I V A T I 
7 
12 
54 
267 
32 
160 
T O T A L E 19 321 192 
N . B . - P e r ò d u e E n t i p r i v a t i ( E N A I P 
5 5 , 5 % d e g l i h a n d i c a p p a t i . 
E IAL) da s o l i i n t e g r a n o il 
Per quanto riguarda i carcerati, le varie iniziative formative 
si sono fuse ultimamente in unico Ente "CFP Piemontesi presso 
gli IIPP" che opera presso 6 carceri in 4 Province. 
Alcune considerazioni: 
1 - Le iniziative verso gli handicappati sono gestite in 
maniera prevalente dagli Enti privati sia nel caso di 
corsi speciali sia per corsi integrati. 
2 - 1 1 costo per allievo è il seguente: 
- allievo frequentante corsi speciali L. 3,5 milioni 
- allievo frequentante corsi integrati L. 11,3 milioni 
- allievo per corsi per carcerati L. 4,1 milioni 
3 - 1 1 numero degli allievi che ottengono la qualifica è 
bassissimo (22%) per i carcerati, pressoché zero per gli 
handicappati. 
Il numero di handicappati interessati dalle iniziative 
formative è in continuo aumento sia in termini assoluti che 
relativi al totale degli allievi del circuito Formativo 
Regionale. 
Quadro C - Numero allievi handicappati e percentuale sugli al-
lievi. Piano annuale. 
1983/85 1984/85 
- Numero allievi 473 100 485 403 
- % risultata allievi 
Piano annuale 2,38 2,57 
Questo aumento è in controtendenza con quanto risulta dai 
progetti per handicappati presentati al FSE e al Fondo di 
Rotazione. 
Per concludere l'esame, un prospetto del tipo di corsi ove si 
sono costituite classi integrate. 
1985/86 
632 134 
3,19 
Q U A D R O D " D I S T R I B U Z I O N E H A N D I C A P P A T I N E L L E C L A S S I I N T E G R A T E 
A N N O F O R M A T I V O 1 9 8 5 / 8 6 
T O T A L E 
M A S C H I F E M M I N E N . C O R S I 
- - — 
C O I N V O L T I 
S E T T O R E C O M P A R T O 
I N D U S T R I A 
M E T T A L M E C C A N I C O 95 0 95 59 
E L E T T R O M E C C A N I C O 33 0 33 24 
E L E T T R O N I C O 13 0 13 9 
T E S S I L E - A B B I G L I A M E N T O 1 23 24 11 
G R A F I C O 14 4 18 8 
I N F O R M A T I C O - I N D U S T R I A L E 1 0 1 1 
A R T . D I S E R V I Z I 2 0 2 1 
A R T I G I A N A T O 
A R T . A R T I S T I C O T I P I C O 2 0 2 2 
A R T . D I P R O D U Z I O N E 13 10 23 9 
A R T . DI S E R V I Z I 29 0 29 21 
T E R Z I A R I O 
A M M I N I S T R A T I V O 20 51 71 41 
I N F O R M A T I C O 1 0 1 1 
T U R I S T I C O - A L B E R G H I E R O 
A L B E R G H I E R O 1 2 3 3 
A G R I C O L T U R A 
C O L T U R E E G I A R D I N A G G I O 6 0 6 2 
T O T A L E 2 3 1 90 3 2 1 192 
4.2 CONGRUITÀ' 
Abbiamo cercato inoltre di esaminare le seguenti congruità: 
4.2.1 - Distribuzione per provincia. 
4.2.2 - Classi di età per assunzioni. 
4.2.3 - Titolo di studio ed assunzioni. 
4.2.4 - Destinazione degli allievi per settori. 
4.2.5 - Sesso. 
4.2.1-Distribuzione per Provincia 
1985 - 1986 
CORSI % ALLIEVI % 
Torino 555 51.92 10508 53.19 
Vercelli 52 4.86 938 4.75 
Novara 121 11.32 2257 11.42 
Cuneo 120 11.23 2102 10.64 
Asti 31 2.90 592 3.00 
Alessandria 190 17.77 3359 17.00 
Totale 1069 100.00 19756 100.00 
DINAMICA 
1983/84 1985/86 A 
Torino 55.2 53.2 -2.0 
Vercelli 4.5 4.8 0.2 
Novara 10.0 11.4 1.4 
Cuneo 10.1 10.6 0.5 
Asti 2.9 3.0 0.1 
Alessandria 17.3 17.0 -0.3 
Non ci sono spostamenti significativi tra gli anni 
considerando una perdita relativa per quella della provincia 
di Torino (- 2 punti percentuali) a favore di Novara (+ 1,4). 
Ma se noi osserviamo la congruità tra allievi, popolazione e 
fascia di età notiamo che essa e molto limitata. 
I tassi di presenza degli allievi effettivi della formazione 
professionale regionale per la fascia di età fra i 15 e i 
18 anni sono decisamente ; 
- sopra la media regionale Alessandria (+ 6,07); 
- sulla media Novara (- 0,04) e Torino (- 0,23); 
- sotto la media Cuneo (- 0,68),, Asti (- 1,94) e Vercelli 
(- 2,58). 
Analoga la situazione se gli interventi formativi vengono 
rapportati al totale della popolazione. 
T A B . 4 . 1 . P O P O L A Z I O N E R E S I D E N T E E T A S S I D I P R E S E N Z A 
PER P R O V I N C I A D E L L A F O R M A Z I O N E P R O F E S S I O N A L E 
A N N O F O R M A T I V O 1 9 8 5 / 8 6 
A L L I E V I A L L I E V I 
POPOLAZIONE PREVISTI SU EFFETTIVI SU QUALIFICATI POPOLAZIONE PREVISTI SU EFFETTIVI QUALIFICATI SU 
TOTALE POPOLAZIONE POPOLAZIONE SU POPOLAZIQ, FRA 15 E 18 POPOLAZIONE SU POPOLA ZIO_ POPOLAZIONE IN 
TOTALE TOTALE NE TOTALE ANNI IN FASCIA NE IN FASCIA FASCIA 
TALE REGIONALE 4394312 0,49 0,45 0,16 311886 6,92 6,33 2,31 
ESSANDRIA 455263 0,80 0,74 0,29 27899 13,09 12,04 4,72 
TI 211825 0,29 0,28 0,12 13495 4,53 4,39 1,86 
NEO 547694 0,40 0,38 0,13 37208 5,82 5,65 1,96 
VARA 503079 0,49 0,45 0,19 35889 6,80 6,29 2,62 
RINO 2289054 0,51 0,46 0,16 172403 6,77 6,10 2,10 
RCELLI 387397 0,27 0,24 0,09 24992 4,12 3,75 1,44 
a b o r a z i o n e su d a t i IRES e d a t i R e g i o n e P i e m o n t e - A s s e s s o r a t o F o r m a z i o n e - U f f i c i o S t a t i s t i c a 
Dall'esame che faremo in seguito, di come nelle Province viene 
utilizzata la Formazione Professionale Regionale non si ricava 
un significato logico o per lo meno che vi fosse un obbiettivo 
da parte della Regione nella maniera di distribuire nel 
territorio gli interventi formativi. 
E' più probabile che questi siano la risultante di iniziative 
degli Enti gestori che con le loro richieste hanno determinato 
l'attuale mappa sia come quantità, tipologia e aittusione~~neì 
territorio. 
Gli enti d'altronde hanno iniziato ad agire nel periodo in cui 
la Regione non si era ancora dotata di adeguati strumenti di 
programmazione e addirittura prima della L.R. 8/80 sulla Forma-
zione Professionale. 
4.2.2 - Classe di età per assunzioni 
Come in precedenza abbiamo notato, la propensione del sistema 
delle imprese ad assumere giovani che abbiano già 18/19 anni 
di età rende il circuito formativo professionale della 
regione non del tutto congruo. 
Riprendendo e completando una tabella già illustrata 
precedentemente notiamo 
Tabella 4.2 Avviati con Contratti Formazione-Lavoro e Formazione 
Professionale per classi di età - In peso percentuale. 
Avviati con Contratti Allievi Formazione 
Formazione Lavoro Professionale 
1986 1985/86 
- dai 15 ai 18 anni 19% fino ai 18 anni 64% 
- dai 19 ai 24 anni 61% 18-25 anni 24% 
- 25-29 anni 20% oltre i 26 anni 12% 
Elaborazione dati OMRL e dati Regione Piemonte-Assessorato Formazione 
Se ipotizziamo che i contratti di Formazione lavoro riflettano 
meglio le caratteristiche della domanda di lavoro provenienti 
dal Sistema delle Imprese, i dati pur non essendo 
completamente comparabili danno un'idea orientativa non 
equivocabile: la Formazione professionale Regionale è 
appiattita verso le età più basse e costituisce eventualmente 
la base formativa per ì contratti formazione lavoro o per 
altri tipi di interventi formativi. 
Come si può notare dalla dinamica illustrata nella tabella 
seguente relativa agli allievi frequentanti i corsi di 
Formazione Professionale Regionale lo spostamento verso una 
maggiore età appare sensibile. 
1983/84 1985/86 A 
Non specificata 0,9 0,2 - 0,7 
Fino ai 18 anni 70,1 64,0 - 6,1 
18-25 anni 18,8 24,0 5,1 
oltre 26 anni 10,1 11,8 1,7 
In altri termini il sistema si stà adeguando anche se molto 
lentamente. 
Tale spostamento di età, senza però una soluzione al problema 
dell'innalzamento dell'obbligo scolastico, funziona come la 
classica coperta troppo corta. 
E' importante invece notare come vi sia tra i due tipi di 
circuiti formativi, Formazione Professionale e Contratti 
Formazione Lavoro una analoga utilizzazione ed inversamente 
proporzionale alle loro dimensioni da parte delle aziende 
interessate. 
Tabella 4.3 Avviamenti secondo le dimensioni delle aziende. 
Dimensioni 
aziende 
secondo i 
dipendenti 
Struttura X 
della 
occupazione 
Avviati con contratti 
Formazione Lavoro in % 
Qualificati 
Formazione in % 
1986 1984/85 
- fino - 49 17 69 76 
da 30 a 249 29 21 11 
da 250 a 500 7 2 
- oltre 500 54 3 11 
Elaborazionne su dati OMRL e Regione Piemonte-Assessorato Formazione 
Sono le piccole o al massimo le medio-piccole strutture 
aziendali le fruitrici dei due circuiti formativi. 
Questo pone il problema della formazione professionale per le 
medie e specialmente grandi aziende. 
I dati sopracitati sono probabilmente "esagerati", perché si 
riferiscono ad un periodo in cui la crisi di ristrutturazione 
ha colpito in modo significativo specie le grandi aziende con 
un esteso blocco delle assunzioni.Ma tale fatto può attenuare 
ma non mutare sostanzialmente l'indicazione fornita. 
E' ipotizzabile che le grandi e medio-grandi aziende per le 
assunzioni: 
- spostino l'età dell'assunzione verso l'alto (come di fatto si 
è notato ) ; 
- spostino il titolo di studio verso la secondaria superiore; 
- preferiscano assumere senza tenere in particolare conto la 
formazione professionale acquisita riservandosi una formazio-
ne all'interno. 
Tale ultima indicazione spiegherebbe il notevole aumento di 
ricorso tramite Fondo Sociale Europeo per corsi rivolti ai > 
di 25 anni a titolarità aziendale. 
4.2.3 - Titolo di studio, ed assunzioni 
Procedendo in maniera comparata con i contratti 
formazione-lavoro, presi come indicatori più prossimi delle 
esigenze del Sistema imprese, la Formazione professionale 
regionale, considerando i titoli di studio, presenta la strut-
tura prevista nella tabella 4.4. 
Tabella 4.4 Struttura dell'occupazione e degli avviamenti secondo il titolo di studio per 
C.F.L. e C.F.P. 
Occupati 
totale 1985 
Occupati 1985 
Classe di età 
14-29 anni 
Avviati C.F.L. 
1986 
Avviati C.F.P. 
1985/86 
medie mensili 
v.a. 
•(1000) 
* v.a. 
(1000) 
% V.a; 
(1000) 
% v.a. 
(1000) 
% 
Senza titolo e 
licenza elementare 
Media inferiore 1319,5 75,0 291,2 66,6 22,4 65,5 13,7 72,9 
Media superiore 353,7 20,1 134,8 30,8 11,4 33,3 4,9 26,1 
Laurea 84,5 4,9 11,5 2,6 0,4 1,2 0,2 1,0 
Totale 1757,7 100 437,5 100 34,2 100 18,8 100 
Elaborazione su dati OMRL-Regione Piemonte~Assessorato Formazione 
Il circuito di Formazione Professionale Regionale sembra volto 
a ripetere come titolo di studio la struttura occupazionale 
totale esistente, mentre i Contratti di Formazione-lavoro si 
pongono maggiormente sulla linea della struttura degli occupati 
per fascia di età dai 14 ai 19 anni. 
Per poter però avere un quadro realistico si può notare dal 
1983/84 al 1985/86 la seguente dinamica per quanto riguarda 
gli allievi del circuito Professionale Regionale: 
83/84 85/86 A 
Nessuno 0,7 0,3 -0,3 
Lio. Elementare 3,7 2,5 -1,2 
Lio. Media Inferiore 68,6 66,9 -1,7 
Diploma di qualifica 7,7 4,5 -3,2 
Diploma Media Super. 18,6 24,8 6,3 
Laurea 0,8 1,0 0,2 
La dinamica è positiva, da valutare se sufficentemente 
spedita. 
4.2.4 - Destinazione degli allievi per Settori 
TABELLA 4.5 - AVVIAMENTO ALLIEVI PER SETTORI. ESPRESSI IN PERCENTUALE 
- Agricoltura 
- Industria 
Artigianato 
Formaz.Profes. 
Occupati Regionale 
1986 
in % 
7,72 
38,15 
1984 
in % 
55,49 
5,11 
Contrattisti Formazione 
Lavoro 
1986 
in % 
0,1 
63,1 
Servizi 
Turismo Alberghiero 
54,13 39,40 36,8 
Elaborazioni su dati OMRL e Regione Piemonte-Assessorato Formazione 
I dati non sono omogenei perché provengono da diverse fonti e 
quindi la comparabilità non è piena, vi è però una 
indicazione di fondo che ci permette di dire che, a parte 
l'Agricoltura che sembra meno interessata e/o meno coinvolta 
nei problemi di questi tipi di formazione, abbiamo: 
- un equilibrio tra Formazione Professionale Regionale e 
Contratti di formazione-lavoro nel privilegiare l'Industria 
e l'Artigianato; 
- una sottoattenzione, probabilmente sia attiva che passiva, del 
comparto dei Servizi. Fenomeno attenuato se però paragoniamo 
le cifre con la categoria di Servizi vendibili che sono il 
38,8% degli occupati totali e non il 54,13%. 
4.2.5 Sesso 
TABELLA 4.6 
- Maschi 
- Femmine 
- Totale 
ALLIEVI FORMAZIONE PROFESSIONALE E CONTRATTO 
FORMAZIONE LAVORO DISTINTI PER SESSO 
Formaz.Profes.Regionale 
Anno Formativo 1985/86 
v . a . 
13.705 
6.051 
19.756 
% allievi 
69,37 
30,63 
100,00 
Contratti di Formazione 
Lavoro 1986 
v.a. 
21.169 
13.074 
34.243 
% allievi 
6 1 , 8 2 
38,18 
100,00 
Elaborazione dati OMRL e Regione Piemonte-Assessorato Formazione 
La percentuale dei maschi tra gli occupati nel 1985 è pari al 
63,70%, mentre nelle persone in cerca di occupazione è del 
38,92%. 
Come si nota, per quanto riguarda il sesso sia per il circuito 
Formativo della regione, sia nei contratti di Formazione 
lavoro ci si adegua alla struttura occupazionale e non a 
quella di coloro che cercano occupazione. 
La tendenza suesposta sembra farsi ancora più netta se si 
esaminano 1 dati di trend 1983/1986 sul circuito formativo 
Regionale, nonostante come abbiamo visto nel . Sistema delle 
Imprese la tendenza stia lentamente mutando. 
1983/84 1985/86 
- Maschi 
- Femmine 
66,6 
33 , 4 
69, 4 
30,6 
2,8 
-2,8 
4.3. CONTENUTO PROFESSIONALIZZANTE DEI CORSI 
4.3.1 - Corsi di qualifica di primo livello 
Il Ministero del lavoro e della Previdenza sociale a cui 
compete l'attuazione del dettato legislativo sulle fasce di 
professionalità (art. 18 lett.a Legge 845) aveva a suo tempo 
incaricato l'ISFOL di elaborare un progetto in tal senso. 
Gli obbiettivi che si dovevano definire possono essere così 
riassunti : 
- rendere omogenea la terminologia in uso fra sedi tecniche ed 
amministrative in materia di professionalità; 
- elaborare una griglia descrittiva delle professionalità, che 
le aggregasse secondo criteri di analogia e consentisse di 
offrire risposte coerenti in termini di politiche dell'impie-
go . 
Questi obiettivi si intendevano raggiungere attraverso: 
- l'identificazione dei profili professionali tipici del pro-
cesso in esame e le loro aggregazioni in fasce di professio-
nalità; 
- la formulazione di alcune ipotesi di iter formativi a strut-
tura modulare abbinati alle fasce di professionalità; 
- la formulazione di ipotesi per le prove di idoneità alla 
qualifica . 
La Regione Piemonte ha avuto il compito di coordinare il settore 
Metalmeccanico, collaborare e partecipare alla definizione di 
progetti per altri settori. 
Attualmente sono operanti i programmi per i Metalmeccanici e 
grafici; in via di definizione quelli per gli amministrativi, 
informatici, elettromeccanici ed automatismi industriali. 
La maggior parte della Formazione Professionale di primo 
livello , e non solo di quello, si basa su questi programmi 
per fasce: in base a tali parametri formativi viene erogato il 
finanziamento e giudicata la bontà dell'insegnamento nelle 
prove finali. 
Hanno partecipato alla stesura dei programmi per fasce esperti 
dell'Assessorato, delle forze sociali e degli Enti erogatori di 
formazione attraverso apposite commissioni che sono in parte 
tuttora operanti. 
Tutti i programmi per fasce sono stati pubblicati e diffusi ed 
hanno avuto una lunga sperimentazione. 
Essi costituiscono il fondamento su cui poggia la validità 
della Formazione erogata ed un ulteriore auspicabile sviluppo 
o innovazione del sistema non può non partire da questo puntò 
base e confrontarsi con esso. ~ 
Lo stretto riferimento alle fasce possiede però anche delle 
valenze negative: 
1 - Toglie iniziative progettuali ai centri che sono portati 
più al rispetto formale dei curriculum che a rapportarsi 
con le esigenze del sistema economico produttivo. 
2 - Ha portato, come abbiamo già scritto, a costituire il lay-
out su questa indicazione e quindi tendenzialmente irrigi-
dendolo. 
Per tali motivi si deve partire da questa esperienza per un 
miglioramento/superamento, senza perdere la necessaria 
strutturazione dei corsi a favore esclusivo dei progetti fini 
a sé stessi. 
4.3.2 - Secondo Livello 
Il contenuto di questa dizione non è univoco, talvolta si 
intende indicare corsi riservati solo a neo-diplomati 
(post-diploma), talvolta si allarga il significato fino a 
comprendere anche corsi post-qualifica. In tale categoria si 
inseriscono anche gli sporadici corsi di terzo livello cioè 
quelli riservati ai laureati. 
In questo paragrafo useremo il significato più restrittivo del 
termine e prenderemo in esame i corsi per neo-diplomati e i 
due corsi per laureati chiesti per l'anno 1985/86 (Progetti di 
Informatica industriale per formare tecnici CIM). La Regione 
Piemonte è stata tra le prime regioni italiane ad interessarsi 
di formazione di secondo livello e tuttora, è tra quelle che 
ne finanziano un maggior numero. 
Nell'anno 1985/86 sono stati richiesti 130 corsi per 2.584 
allievi così suddivisi secondo la Tabella 4.7. 
In questa disamina non abbiamo considerato i curricula 
formativi post-diploma inseriti nei contratti di formazione-
lavoro e nei corsi finanziati dal FSE a titolarità aziendale. 
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Alcune osservazioni 
1 - Amministrativi ed Informatici costituiscono da soli il 70% 
dei corsi. Gli altri sono sparsi tra vari settori con una 
indicazione più numerosa per l'elettronico (7,7%)e l'infor-
matico industriale (7,7%). 
2 - La durata dei corsi è molto varia e ripartita in un arco 
che va da 400 ore ai corsi biennali con una leggera pre-
minenza per i corsi di 1000 ore (circa un anno di durata). 
3 - 1 titoli dei corsi, vedi in allegato al capitolo, Tabella 
4.0, non costituiscono base sufficente per valutarne i 
contenuti. Siamo in presenza di corsi di modesto investi-
mento professionale ed altri con notevole spessore forma-
tivo. 
Si potrebbe avanzare l'ipotesi che, al di là del possibile 
controllo di merito regionale, il contenuto, la validità 
intrinseca e verso il mercato del lavoro di questi corsi è 
più in funzione dell'Ente o Centro che li gestisce che' 
sono in se stessi e nel programma. 
4 - La gestione dei corsi è la seguente: 
TABELLA 4.8 : CORSI DI 2° LIVELLO SUDDIVISI PER TIPO 
DI GESTIONE E SETTORI. 
PRIVATI CONSORZI COMUNI REGIONE TOTALE 
AHBIENT. 1 _ 1 2 
AMH.VO 40 2 _ 5 47 
CHIMICO 1 _ 1 
ELETTR. 2 3 5 10 
INF. IND. 3 1 6 10 
INFORM. 24 6 12 1 43 
HETALH. 3 1 5 9 
TELECOM. 1 _ 1 2 
TESS. ABB. 1 _ _ 2 3 
TURISMO 1 1 
VARIE - 1 1 _ 2 
TOTALE 77 13 32 8 130 
59,2 10,0 24,6 6,2 100 
Elaborazioni su Studio Elea e ISFOL 
Appare chiara la preminenza della gestione Privata per questo 
tipo di corsi (59,2%) seguita dai Comuni (24,6%) e dai 
consorzi (10,0%). Non è una distribuzione da considerarsi 
equilibrata,essendo preferibile venisse coinvolto più 
direttamente anche il Sistema delle imprese, che come abbiamo 
già detto non si identifica con la gestione privata. 
Possiamo concludere che siamo di fronte ad un sistema 
formativo di 2 ° livello complesso ove tutte le griglie o 
curricula di riferimento non sono ancora a posto data "la 
relativa "giovinezza" del problema. Manca soprattutto 
indicazione sul follow-up sul Sistema delle Imprese di tale 
tipo di corsi sia in termini di occupazione sia di investimento 
professionale. 
4.3.3 I contratti formazione lavoro 
Ci riferiamo a quei contratti regolati dalla legge n. 863/84. 
Come abbiamo sottolineato nella provincia di Torino hanno 
costituito per il 1986 circa il 20% delle assunzioni al netto 
dei passaggi diretti e la loro crescita è esponenziale per 
tutti i comparti, qualifiche e professionalità. 
Nel 1986 sono stati operati n. 34.243 avviamenti con contratti 
formazione lavoro su 43.888 richieste, pari quindi al 78%. 
A completamento dei dati già esaminati altrove la Tabella 4.9 
fornisce un quadro generale di tale tipo di contratti, dove si 
indicano: 
nella colonna A 
- contratti presentati o approvati 
- lavoratori interessati/avviati 
- avviati maschi e femmine 
- avviati per classi di età 
- avviati per titolo di studio 
nella colonna B 
- avviati come operai o impiegati per settore 
- avviati per classi di ampiezza delle imprese 
T A B E L L A 4 . 9 : A N A L I S I P E R C E N T U A L E A N N O 1 9 8 6 
D E I C O N T R A T T I F O R M A Z I O N E L A V O R O 
Presentati 
Approvaii 
approvatt 
non approv. 
Lavorat . 
Lavorai. 
I n t e r e s s . 
avvi at i 
avvi a t i 
non avviati 
Avv iati Maschi 
Avviati Perniine 
Total e 
•aschl 
feimi ne 
Avvi at i 15-18 a. 
Avvi a11 19-24 a. 
Avviati 25-29 a. 
Total e 
15-18 anni 
19-24 anni 
25-29 anni 
Avv. Se . Obbl i oo 
Avv. D i pI osa 11 
Avv. Laureat i 
Totale 
Scuola ObbI i oo 
ti I p 1 oi a t i 
Laureati 
17723 
1 7240 
97.271 
2.731 
43888 
34 243 
78.021 
2 1.98* 
2 1149 
I 3074 
34243 
41 .82* 
38.18* 
44 47 
20949 
4827 
34243 
18.83* 
41.24* 
19.94* 
22423 
I 1 384 
434 
34243 
45.48* 
33.25* 
1.27* 
Operai Agricoltura 
Operai Industria 
Operai Servizi 
tipi eo. Agri colt. 
Iipieg. Industria 
Iipleg. Servili 
totale 
operai Agri col ture 
Operai Industrie 
Operai Servizi 
Iipleo. Agricoli. 
Iipteg. Industrie 
Iipleg. Servizi 
lot el e Operel 
totale Iipiegatl 
Totale 
Operai 
IipI e g a11 
Totale Agrlcolt. 
Totale Industrla 
Totale Servi zi 
Totale 
40 
14121 
4 59 7 
i 
5483 
5974 
34243 
0.18* 
47.08* 
1 9 2 7 » 
0.02* 
14.Ólt 
17.45* 
22 780 
1 1443 
34243 
44.52* 
33.48* 
44 
2 1 404 
1 257 1 
34243 
Agricoltura 0. 00 1927 
Industri e 0 430941 
Servizi 0 . 347111 
Ai p . 4 - 49 23540 
A i p . 50 - 249 7304 
Al p . 250 - 500 224 7 
A • P . oltre 500 ilio 
Totale 34243 
4 - 49 48.80* 
50 - 249 21.341 
250 - 499 4.42* 
oltre 500 3.24* 
Elaborazioni ORML - In allegato al capitolo Serie Tabelle 41.0 E 42.0 
Importante considerare come siano ben più del 65% i giovani in 
possesso solo della scuola dell'obbligo interessati, così 
come delle qualifiche richieste i 2/3 sono operaie, destinati 
per il 71% al settore industriale ed al 30 a quello dei 
servizi. Quest'ultimi utilizzano le qualifiche impiegatizie 
per il 52% contro il 48% dell'industria. 
Contemporaneamente allo sviluppo di tale forma di assunzione 
assistiamo al crollo dei contratti di apprendistato. 
E' ancora prematuro per trarre conclusioni definitive sui 
contratti di formazione-lavoro ma alcune indicazioni si 
possono ricavare. 
I motivi per cui i contratti di formazione-lavoro 
costituiscono il fenomeno più rilevante in termini di modalità 
di assunzione di questi ultimi anni sono, in ordine di 
importanza: 
1 - Possibilità di assunzione nominativa anziché numerica. 
2 - Riduzione del costo dei contrattisti in confronto ad una 
assunzione normale. 
3 - Possibilità di recedere dal contratto, funzionano cioè come 
contratti a termine. 
In altri termini è uno strumento efficace nei periodi di 
emergenza occupazionale e quando non si siano sciolti alcuni 
vincoli legislativi delle norme sul collocamento. 
Questi punti forti del contratto formazione lavoro non hanno 
dal lato Formazione un reale processo formativo ma piuttosto 
un addestramento (quando c'è). 
Esso costituisce semmai una esperienza di azienda da non 
disprezzarsi ma non certo una impostazione valida e completa 
di un processo formativo che intende far acquisire all'allievo 
una professionalità spendibile nel mercato del lavoro. 
L'impatto però di questi contratti sul mercato del lavoro è 
tale da spiazzare qualsiasi iter formativo a prescindere dal 
contenuto. Anzi una professionalità acquisita attraverso le 
vie normali riceve una valorizzazione se può divenire 
compatibile ed utilizzabile attraverso il contratto 
formazione-lavoro. 
Non rientra nelle competenze del piano pluriennale 
approfondire se il sistema dei contratti di formazione-lavoro 
ha fatto aumentare l'occupazione: molto probabilmente ha 
accelerato processi comunque in atto. E' invece essenziale 
sottolineare che tutto ciò ha avuto solo parzialmente a che 
fare con un reale iter formativo. 
Più importante e determinante esaminare i progetti nati come 
progetti 2000 prospettati ed elaborati per il 1986 con 
l'Unione Industriali di Torino (vedi allegato al Capitolo~ 
serie Tabelle 43.0)~~e per il 1987 con la FederPiemonte, C.N.A. 
Artigiani, FederAPI. 
Essi costituiscono una minoranza, si tratta infatti per l'86 
di 2.108 allievi previsti e 1.275 in formazione pari 
rispettivamente al 6,1% e al 3,7% sul totale avviati a mezzo 
contratto formazione-lavoro e per il 1987 la richiesta è per 
2.349 allievi (105 CNA, 2.194 Federpiemonte, 50 FederAPI). 
Vanno comunque esaminate con particolare attenzione proprio 
per il loro tentativo di recuperare l'aspetto formativo.(1) 
Nelle intenzioni dei proponenti (1987), si tratta di corsi che 
"al termine favoriranno una qualificazione medio-alta"; si 
tratta di 54 qualificazioni diverse. 
Le novità salienti sembrano essere queste: 
- col coordinamento e l'assistenza di una struttura associativa 
imprenditoriale le aziende che stipulano un contratto di 
formazione-lavoro prevedono uno specifico spazio formativo 
parte sviluppato in aziende come pratica e parte come teoria. 
Una stima sui programmi 1986 porta a valutare la parte teori-
ca come 11% circa della durata del contratto formazione-
lavoro . 
Questa impostazione significa : per il contrattista una 
A 
(1) - Da comunicazioni attendibili, anche se non ufficiali, per 
l'anno 1987 abbiamo i seguenti scarti tra progetti presen 
tati e progetti accolti al FSE, valutati sul numero di al 
lievi coinvolti 
Progetto CNA-AIP 
Progetto Federpiemonte 
Progetto API-Piemonte 
TOTALE 
I-Presentati 2-Accolti 
105 90 
2.194 1.008 
50 30 
3.349 1.128 
3-Non accolti %3/I 
15 14.3 
1.186 54.0 
20 40.0 
1.221 52.0 
La selezione operata dagli uffici del FSE non é del tutto 
convincente: sembra determinata più da una 'Suggestione" 
derivante dalle denominazioni dei progetti che da un ap-
profondito esame dei contenuti. 
formazione mirata ad una professionalità più compiuta; 
- a favore delle imprese vi è l'utilizzazione di un finanzia-
mento del FSE in aggiunta ai benefici previsti per un normale 
contratto di formazione-lavoro. 
Il finanziamento aggiuntivo medio per allievo per il 1986 
calcolato sul preventivato è stato di circa 11 milioni, sul 
realizzato di 11,7 milioni. Per il 1987 il preventivato con-
sidera il finanziamento allievo pari a 6,8 milioni, con una 
significativa diminuzione quindi rispetto all'anno precedente. 
L'importo risulta per il 40% a carico del FSE, per un altro 
40% a carico del Fondo di Rotazione, il 20% a carico della 
azienda. 
Non tutte le aziende, nel progetto 1986, specie quelle minori 
sembrano, dai dati disponibili, aver apprezzato questo 
completamento di formazione, ma l'indicazione non può 
ritenersi probante trattandosi di un primo anno e di una prima 
sperimentazione. 
Rimane però anche tutto da dimostrare se la professionalità 
così acquisita, in caso di caduta del rapporto 
formazione-lavoro, costituisca per il soggetto veramente un 
plus spendibile per il mercato del lavoro. 
Le conclusioni che se ne possono dedurre per gli obbiettivi 
formativi della Regione sono le seguenti: 
1. Finché non viene chiarito in termini complessivi ed organici 
il problema della assunzione nominativa e dell'assunzione a 
termine, attraverso la riforma del collocamento, il contrat-
to di formazione-lavoro così come di fatto viene utilizzato 
mantiene una valenza equivoca sul piano formativo. 
2. La riduzione degli oneri sociali dovrebbe essere commisura-
ta al contenuto reale formativo e quindi considerare per un 
finanziamento del FSE solo interventi esemplari facenti par-
te di progetti di ampio respiro, innovatori e molto mirati e 
che consentano acquisizioni di professionalità nuove, assen-
ti dal mercato e aventi carattere propulsivo. 
3. A queste condizioni il contratto di formazione-lavoro può 
costituire un notevole apporto al processo di Formazione 
Professionale. 
In attesa che venga perciò riformata e disinquinata la legge 
che li contempla, se ne dovrà tenere conto privilegiando 
quei progetti che offrono più garanzie formative. 
La legge del 28 febbraio 1987, n. 56 "Norme 
sull'organizzazione del mercato di lavoro" ha modificato 
alcuni riferimenti che hanno determinato le "fortune" della 
formula dei contratti di Formazione-lavoro. 
Questo può creare nuovi equilibri tra le forme di assunzione e 
quindi diverse concezioni della formazione anche se alcuni 
articoli (vedi per esempio l'articolo 24) sembrano rendere le 
procedure più complicate. 
Si può vedere in proposito: 
F. Viano e G. Pozzetto: "Prima lettura critica della legge 
56/87" Regione Piemonte - Assessorato Lavoro-Industria giugno 
1987 . 
N B. Sul tema dei contratti Formazione-Lavoro vedere anche le 
seguenti recenti pubblicazioni dell*OMRL che contengono 
anche i dati più aggiornati in materia: 
- L'applicazione della Legge 863/84 in Piemonte, un ag-
giornamento dei risultati ottenuti al Dicembre 1986 -
Maggio 1987 
- "Il Mercato del Lavoro in Piemonte" Nota congiunturale -
Giugno 1987 
4.3.4 I Corsi finanziati attraverso il Fondo Sociale Europeo 
4.3.4.1 Premessa 
Vi sono difficoltà non facilmente superabili per portare a 
termine un esame approfondito del contenuto e dei relativi 
costi delle iniziative che si attuano con finanziamento FSE, 
il Fondo di Rotazione, la partecipazione aziendale e talvolta 
anche con l'intervento finanziario regionale. 
Vi sono situazioni conoscitive che anche per una regione come 
il Piemonte pur dotata di notevoli supporti informatici in 
continuo e costante perfezionamento, rimangono insolute in 
quanto non legate né alla normativa, né alle procedure 
tecniche adottate o adottabili, bensì derivanti da prassi che 
in qualche occasione possono provocare una parziale 
inattendibilità nei dati riferiti al F.S.E., costringendo 
quindi a rimandare i raffronti tra diverse situazioni al solo 
momento in cui tale inattendibilità sia definitivamente 
superata e dilatando di conesguenza i tempi per una analisi 
correttamente fondata sulla certezza delle notizie acquisite. 
Ci riferiamo in particolare allo stato dei rapporti formali 
con il Ministero del Lavoro in merito allo scambio di 
informazioni relative al F.S.E. ed al Fondo di Rotazione, di 
cui appare utile un brevissimo riassunto nel quadro più 
generale delle procedure di accesso a tali fondi. 
In sede preventiva la Regione autorizza la presentazione di 
progetti a titolarità Regionale, Aziendale o Nazionale la cui 
finanziabilità si intende ripartita in quote precisate a 
carico del F.S.E. ( di norma 40%), del Fondo di Rotazione (di 
norma 40%)ed a carico del presentatore (nel caso questi si 
configuri come organismo a scopo di lucro, di norma 20%). 
I dati preventivi quindi risultano totalmente attendibili, in 
quanto raccolti ed istruiti in sede locale ed ufficializzati 
con gli opportuni provvedimenti formali. 
Nel mese di marzo dell'anno di riferimento del progetto (anno 
successivo alla presentazione delle domande ed alle conseguenti 
autorizzazioni regionali), la commissione delle comunità 
Europee, adotta la decisione di finanziabilità relativamente 
alla quota F.S.E. 
Tale deliberazione, tramite il Ministero del Lavoro, perviene 
in via ufficiosa agli uffici regionali limitatamente alle 
decisioni CEE sulle titolarità Regionali e su quella parte 
peraltro esigua, di progetti a titolarità Aziendale presentati 
singolarmente, al di fuori dei progetti Quadro Ministeriali. 
La Regione quindi non viene a conoscenza delle decisioni CEE 
sulle titolarità Nazionali, mentre per le titolarità Aziendali 
comprese nei progetti Quadro Ministeriali, le quali riguardano 
in sostanza la maggior parte dei progetti, la Regione riceve 
esclusivamente una comunicazione molto generica recante alcune 
indicazioni di massima in termini percentuali delle ipotetiche 
riduzioni dell'importo totale richiesto. 
Contemporaneamente si presenta la difficoltà, in presenza di 
riduzioni sul F.S.E. di ottenere il dettaglio delle decisioni, 
al fine di conoscere a quali parti di progetto (corsi) tali 
riduzioni siano riferite. 
Difficoltà non superabile finché rimane il divieto di contatti 
ufficiali diretti tra funzionari regionali e del F.S.E. 
La comunicazione in forma ufficiale, intesa come trasmissione 
formale da parte del Ministero del Lavoro delle decisioni CEE 
perviene alla Regione solo a fine luglio, ed in ogni caso con 
le stesse limitazioni già descritte per la comunicazione 
ufficiosa di marzo. 
In questa fase quindi, definibile come successivaalle decisioni 
comunitarie, i dati, soprattutto finanziari, sono evidentemente 
inattendibili ovvero in parte validi se riferiti alle sole 
titolarità regionali. 
Ad aggravare la situazione interviene la totale assenza di 
comunicazioni, ufficiali od anche solo ufficiose, in 
riferimento alle quote del Fondo di Rotazione. 
Di solito, per questo fondo, il ministero si limita a dare 
indicazioni verbali in sede di incontri convocati verso il 
mese di giugno, rimandando le proprie decisioni definitive al 
momento in cui i progetti saranno non solo conclusi bensì già 
rendicontati. 
Bisognerà dunque attendere la fase di rendicontazione (di 
norma dopo il mese di ottobre dell'anno successivo alla 
conclusione del progetto, ovvero a circa 30 mesi dalla 
presentazione delle domande e dei relativi preventivi) per 
avere la possibilità, in sede locale, di riprendere a seguito 
dei controlli finali il contatto con la reale situazione dei 
finanziamenti, ottenendo con il supporto di atti ufficiali 
(rendiconti, verifiche) l'esatto ammontare delle cifre 
riconosciute dal F.S.E. e dal Fondo di Rotazione e quindi 
anche delle quote impegnate dai singoli operatori. 
Tuttavia, anche in questa fase, pesa la limitazione relativa ai 
progetti con titolarità Nazionale per i quali la regione non 
viene a conoscenza neppure dei rendiconti, gestiti totalmente 
in sede Ministeriale. 
In conclusione risulta evidente che gli unici raffronti oggi 
rapidamente operabili sono quelli riferiti alla situazione 
preventiva, per progetti presentati in anni diversi, ovvero 
riferiti alla situazione consuntiva, alle stesse condizioni ma 
ad esclusione delle titolarità Nazionali. 
Il rapporto tra preventivo e consuntivo per uno stesso 
progetto è operabile in tempi più lunghi, ovvero a condizione 
di analizzare le situazioni iniziali e terminali, in un range 
di 30 mesi. 
Il rapporto tra preventivo (o consuntivo) ed i dati in itinere 
derivanti dalle decisioni CEE non è operabile se non mediante 
valutazioni di massima che vedano i dati finanziari 
considerati come approssimati; a quest'ultimo caso fanno però 
in parte eccezione i progetti a titolarità Regionale per i 
quali è possibile ottenere dati ragionevolmente più certi, in 
virtù del controllo diretto che la Regione può esercitare 
durante tutto il corso del loro svolgimento. 
E' opportuno inoltre prendere coscienza come vi sia un altro 
scarto non di poco conto tra i progetti finanziati e quelli 
realizzati. 
Tale fatto pone il quesito del perché le aziende rifiutano un 
finanziamento dopo averlo chiesto ed ottenuto. 
Le parti interessate fanno notare che: 
1 - Il lasso di tempo tra la presentazione della domanda e la 
risposta se essa è accettata ed in quale misura supera 
l'anno, e la stessa risposta è in ritardo di circa 6 mesi 
rispetto al tempo previsto di inizio dei corsi. 
A questi tempi bisogna aggiungere quelli che intercorrono 
tra l'enucleazione del problema e la data di presentazione 
della domanda. 
2 - Non vi è elasticità nell'utilizzo del finanziamento al-
l'interno del sistema delle imprese di modo che un finan-
ziamento non reso operativo da una azienda non è trasferi-
bile per progetti validi su un'altra. 
Poiché questa operazione riferita al finanziamento incide 
anche sui contenuti si opererà per una valutazione di merito sui 
dati della richiesta e, ove è possibile, sul finanziato FSE e/o 
Fondo di Rotazione cercando di integrare i dati con ipotesi, ma 
soprattutto citando di volta in volta il tipo di fonte utiliz-
zata . 
Poiché lo scopo del Piano Pluriennale è anche quello di 
conoscere il tipo di domanda di professionalità che specie 
attraverso questo strumento il Sistema delle Imprese 
manifesta, utilizziamo, innanzitutto i dati contenuti nelle 
proposte inviate a Bruxelles negli anni 1986 e 1987 con un 
confronto per il 1986 anche con il finanziato ma non sul 
consuntivo poiché vi è un ritardo strutturale in questo senso 
anche per i dati regionali. 
E' importante per l'esatta comprensione sia delle Tabelle che 
dei commenti avere presente nelle linee essenziali i seguenti 
documenti : 
- Decisione 83/516/CEE. 
- Decisione 85/261/CEE. 
- Regolamento di Accesso alla CEE - DP GR 3907/86. 
- Fondo di Rotazione Legge 845/1978 art. 25. 
4.3.4.2 Quadro generale 
Il quadro generale è il seguente: 
TABELLA 4.10 ! QUADRO GENERALE DEI PROGETTI PRESENTATI 
AL FONDO SOCIALE EUROPEO 
(Tutti i finanziamenti sono espressi In milioni) 
Progetti 
presentati al FSE 
Descrizione 
Voci 
Titolarità 
Regionale 
Allievi 
Finanz.-
 F S E 
FR 
Q.Az. 
B.Reg. 
Art. 18 
Totale 
1 9 8 7 
14.099 
35.012 
11.053 
3.753 
23.959 
73.777 
44,53 
31,13 
19 8 6 
23.448 
58.144 
17.052 
5.589 
36.738 
4.355 
121.878 
63,43 
1986 
Flnanz. 
1986 Finanziato 
1236 
48,93 
7.249 40,73 
22.974 
14.789 
7.024 
4.367 
1.500 
-50.654 41,13 
30,93 
41,63 
T i t o l a r i t à Allievi 
Aziendale Finanz. FSE 
privata 
" FR 
" Q.Az. 
675/77 
Titolarità 
aziendale 
pubblica 
Totale 
Allievi 
FSE 
Az. Fubb. 
15.322 
50.500 
47.363 
24.046 
3.137 
125.047 
2.389 
19.278 
19.2 78 
48,03 
52,73 
7,53 
12.339 33,43 
44.345 
44.094 
19.539 
107.977 43,33 
1.198 
9.673 
9.673 
3,23 
10.574 
29.259 
29.259 
14.600 
72.518 
n.c. 
n.c, 
n.c. 
59,33 85,73 
58,93 67,23 
Totale 38.556 16,23 19.346 7,83 n.c. 
Totali 
Finanz. 
Allievi 31.710 100,03 36. .985 100,03 
FSE 104.789 44,23 112, .162 45,03 
FR 58.419 24,63 61, ,145 24,53 
Q.Az. 27.800 11,73 25 ,123 10,13 
Az. Pubb. 19.278 8,13 9, .673 3,93 
B.Reg. 23.958 10,13 36, .738 14,73 
10/M - 4 .355 
675/77 3.137 1,33 1,73 
Totale 237.379 100,03 249 .200 100,03 
17.823 
123.172 
100,03 
100,03 
50,53 
53,63 
Purtroppo il possedere solo per due anni dati omogenei sia 
pure di proposte, non permette considerazioni "storiche" di 
comportamento o di politiche. 
Alcune annotazioni con tutti i limiti sopra accennati è 
possibile tracciarle. 
Gli spostamenti da anno ad anno sono notevoli per: 
- l'ammontare dei finanziamenti richiesti: che si contraggono 
nell'87 rispetto al 1986 di 11.821 milioni pari al 4.7%; 
- gli allievi implicati: che segnano un regresso di 5.275 
unità pari al 14.3% che considerato anno su anno è notevole 
ma è poca cosa se consideriamo che tra il finanziamento ed il 
richiesto in termini di allievi si hanno variazioni 
dell'ordine del 50%; 
- le fonti finanziamento: per le quali notiamo significativi 
spostamenti principalmente riguardo la cifra che si prevede 
debba ricadere nel Bilancio Regionale ( 13 miliardi in meno 
nell'87 rispetto ali'86). 
Gli spostamenti indicano alcune linee strategiche: 
1 - La Regione rinuncia a coprire con la propria titolarità 
parte dei progetti aziendali. 
Bisogna tener presente che la contrazione del 1987 ri-
spetto al 1986 è dovuta anche ad una scrematura fatta sul 
piano corsi rispetto a quelle attività che potevano essere 
riconosciuti dai finanziamenti comunitari. 
Non sono state individuate per un'eventuale finanziamento 
FSE quelle attività a più basso profilo professionale per 
le quali non si poteva giustificare l'introduzione delle 
"nuove tecnologie" così come richiesto invece dalla norma-
tiva comunitaria. 
Abbiamo quindi una caduta significativa dei progetti a ti-
tolarità regionale a favore di quelli a titolarità azienda-
le dal 1986 al 1 9 8 7 . 
I progetti a titolarità nazionale attivati da operatori 
pubblici (massimamente da aziende di stato) sono qui ri-
portati per completezza del dato. Notiamo che a livello di 
proposta sono in aumento: sia come allievi che come richie-
sta di finanziamento raddoppiano. 
Ma oltre ciò la Regione non ha alcun controllo né della 
cifra, né dei contenuti formativi, né sull'esito. 
Solo dal 1987 mediante il nuovo regolamanto regionale per 
l'accesso al F.S.E. e sulla base della circolare emanata 
dal Ministero per le verifiche ed i controlli da parte del-
le Regioni, anche dei progetti-quadro ministeriali, la 
struttura regionale si è posta nella condizione di verifi-
care la realizzazione di singoli progetti ed il loro esito 
finale, dal punto di vista sia della spesa che della fina-
lizzazione. 
2 - La Regione sulla base del nuovo regolamento regionale d'ac-
cesso al F.S.E. ha riservato per il 1987, a propria titola-
rità, i progetti particolarmente significativi da essa già 
finanziati con il piano corsi consolidato. 
Ha mantenuto inoltre la titolarità regionale per quei pro-
getti particolarmente validi per la propria comunità-regio-
nale (progetto relativo all'utilizzo contratti F.L.+ F.S.E. 
progetto CSEA, progetto centro Estero C.C.I.A.A., progetto 
Tecnotex ed altri). 
3 - 1 1 costo inferiore ora per allievo per i-progetti a titola-
rità Regionale deriva dal fatto che in questi sono compresi 
i corsi consolidati della Regione e per i quali non è pre-
visto nessun tipo di indennità (borsa di studio o stipendio) 
4 - Desta l'attenzione notare come dal proposto al finanziato 
della CEE si abbia per gli allievi una riduzione al 50,5%, 
(la metà) che però é composta da una riduzione al 31% per 
1 progetti a titolarità regionale e da una all'86% per prò 
getti a titolarità aziendale privata. 
Analoga anche se non così divaricata la situazione del fi-
nanziamento: si riduce al 42% in caso di titolarità regio-
nale, ed al 67% per titolarità aziendali con una media in-
torno al 50%. 
Non si è in grado per mancanza di elementi di dare un si-
gnificato a tale diverso comportamento del FSE rispetto le 
titolarità regionali quelle aziendali, salvo che di fatto 
le scelte strategiche regionali non conducano ad assumersi 
i corsi a "maggior rischio" di approvazione. 
Comunque una riduzione di tale ampiezza del proposito im-
plica che la Regione affida di fatto al FSE l'esame di me-
rito del contenuto delle proposte. 
La conclusione che si può trarre probabilmente è la seguente: 
la Regione non ha ancora consolidato una sua strategia 
nell'utilizzazione delle risorse, ma ha cercato principalmente 
di aumentarle ricorrendo a tutte le fonti possibili. 
4.3.4.3 Iniziative a titolarità regionale 
Passando ad approfondire i contenuti formativi delle iniziative 
finanziate tramite FSE e scorrendo le denominazioni ed i 
progetti presentati essi appaiono molto diversificati nei 
2.051 corsi previsti nel 1986 e nei 1.853 del 1987. 
C'è di tutto e difficilmente -controllabile: la Regione 
esercita un controllo sufficiente per quello che assume come 
propria titolarità, un controllo approssimato per i contenuti 
e gli esiti per i progetti a titolarità aziendali private, 
inesistente nel caso delle titolarità nazionali. 
Questo è dovuto al fatto che, nel caso di questo strumento, le 
figure professionali richieste dalle aziende sono molto 
finalizzate al "posto di lavoro". 
Questo fatto rende molto difficoltoso il controllo tecnico dei 
profili professionali dell'operatore pubblico su queste 
figure, indipendentemente dalla titolarità assegnata al 
progetto. 
Questo controllo risulta ulteriormente difficile nel caso 
delle titolarità nazionali, per le quali essendo il 50% del 
costo dell'intervento formativo a carico dei proponenti i 
controlli da parte della Regione sono particolarmente ridotti. 
Prendendo ora come base i progetti a titolarità Regionale 
finanziati per il 1984-85-86, abbiamo queste disaggregazioni 
operate sul numero degli allievi. 
Tabella 4.11 Progetti a titolarità Regionale 
1984 1985 1986 1986 
progetti nuovi 
+ contratti FL 
v.a. indice v.a. indice v.a. indice v.a. indice 
- progetti nuovi 1220 100 1953 160 934 76,5 
- contratti for- 2872 237 
mazione-lavoro - - 1958 
- disoccupati 444 100 1336 300,1 779 175,4 
- consolidato 15600 100 - - 3578 22,9 
- Totali 17264 100 3289 19,1 7249 42,0 
1 - Vi è uno spostamento molto importante nei progetti nuovi 
verso i contratti di formazione-lavoro. 
E' una scommessa forte che ha fatto la Regione, impegnando 
gran parte dei crediti riservati alle sue titolarità, ad un 
rapporto con il Sistema delle aziende. 
Il 1987 segue ed accentua questa linea. 
2 - Gli interventi sui disoccupati seguono un andamento giusta-
mente a sbalzi, alti e bassi, legati alla congiuntura. 
3 - 1 1 consolidato appare totalmente discontinuo: 100; 0; 22,9. 
Si tratta di una scelta e di un tentativo di fare finanzia-
re dal FSE quel consolidato che ha un contenuto professio-
nale importante. 
Si tratta da una lato di un adeguamento formato agli orien-
tamenti comunitari e dall'altro di un tentativo di far fi-
nanziare dal FSE quegli interventi formativi connessi con 
l'introduzione delle nuove tecnologie. 
Appare però più una scelta dettata da necessità di bilancio 
che una strategia per l'utilizzo ottimale delle fonti di 
finanziamento. 
4 - La situazione si rivela elastica e quindi adattabile: que-
sta è un'indicazione rassicurante. Significa che il sistema 
non è rigido e permette di passare da un governo debole ad 
uno forte, intendendo con questa espressione indicare capa-
cità di progettazione e di controllo di efficacia ed effi-
cenza. 
E' una variabile che i piani regionali futuri dovranno se-
guire da vicino per sviluppare un equilibrio tra contenuto 
formativo e fonti di finanziamento, poiché se è vero che la 
non rigidità è un valore, essa, esasperata, può significare 
o agire senza obbiettivi e strategie. 
4.3.4.4 Iniziative a titolarità aziendale private 
Il finanziato delle titolarità aziendali private ha il seguente 
andamento misurato sul numero degli allievi. 
Tabella 4.12 Dinamica delle iniziative a titolarità 
aziendale privata 
n. allievi 
- 1984 3.888 100 
- 1985 6.400 164,6 100 
- 1986 10.574 272,0 165,2 
Da rilevare il costante aumento che risulta proporzionale 
negli anni. 
Tale interessamento delle aziende va approfondito in tutti i 
suoi aspetti poiché sembra la strada, assieme ai contratti di 
formazione-lavoro che le aziende preferiscono. 
E' evidente che il governo forte della Regione in questo campo 
significa trovare soluzioni agevolanti per il sistema-imprese 
rendendo nel contempo più efficace il proprio monitoraggio. 
4.3.4.5 Contenuti della formazione professionale secondo i 
parametri interessanti il Fondo di Rotazione. 
I contenuti e con essi le priorità finanziabili dal F.S.E. sono 
determinate per la regione Piemonte da questa tabella 
Tabella 4.13 Ordine di precedenza dei progetti finanziati con il FSE 
tipologia Azioni rivolte a Azioni rivolte a Azioni specifiche 
del progetto giovani <25 anni persone >25 anni Innovative cat. svant:. 
Punti di orientamento 
Ordine di precedenza 
1° 4.1 4.1 5.0 4.9 
2° 4.2 4.2 4.7 
3° 2.2 3.1 4.8 
4° 4.4 3.2 
5° 2.1 4.3 
6° 4.3 4.4 
7° 2.3 3.3 
8° 4.5 4.5 
9° 4.6 4.6 
10" 4.10 4.10 
Dobbiamo però limitare il nostro esame alle richieste di 
finanziamento interessanti il Fondo di Rotazione. 
Purtoppo le limitazioni previste per interventi finanziabili 
da tale fondo e la normativa che ne determina la ripartizione 
impediscono di ritenerlo un valido quadro generale ma solo 
indicativo di una tendenza. 
Nelle tabelle seguenti esamineremo prima le scelte all'interno 
della sezione giovani < 25 anni (Tabella 4.14) e quindi sulle 
persone > 25 anni (Tabella 4.15). 
1. Si conferma una inversione di tendenza: si passa da una mag-
gioranza di iniziative a titolarità Regionale (per il 1986 
51,8%, per il 1987 34,5%) a una maggioranza di quelle a ti-
tolarità aziendali private (per il 1986 48,2%, per il 1987 
il 65,5%). 
2. In tutte le situazioni ed incroci possibili tra anni e tito-
larità, il tipo di corso maggiormente richiesto è quello se-
gnato dalla Tipologia 2.2 che nella titolarità aziendale 
privata su 48,6% del totale costituisce il 46,1% per il 1986 
e su 65,5% il 58,5% nel 1987. Nei totali generali la prio-
rità 2.2 copre il 97.3%. 
Riportiamo per una immediata comprensione il contenuto pre-
visto alla priorità 2.2 della Decisione 85/261/CEE: 
"Formazione professionale per giovani le cui conoscenze pro-
fessionali si rivelano all'esperienza insufficenti o inido-
nee intesa a fornir loro i profili richiesti dalle profes-
sioni che esigono l'impiego di nuove tecnologie (N) o una 
preparazione nell'attività che offrono effettive occasioni 
di occupazione (AR)". 
La definizione è piuttosto generica e può coprire iniziative 
aventi una vasta gamma di validità in termini di Formazione 
Professionale e spazia sia nel campo della Formazione pre-
assunzione che in quella permanente. 
Purtroppo non è possibile, per avere una disamina più appro-
fondita, anche se essa è una necessità. 
T A B E L L A 4 . 1 4 . T I P O L O G I A P R O G E T T I PER G I O V A N I < 25 A N N I 
T i p o l o g i a 
p r o g e t t i 
o r d i n e di 
p r e c e d . 
g i o v a n i < 25 a n n i 
1986 1987 
C o m p o s i z i o n e % C o m p o s i z i o n e % 
T i t o l a r i t à 
• A z i e n d a l e 
2.2 
4 . 3 
2.3 
2.4 
4 . 9 
4 8 . 2 
4 6 . 1 
0 . 4 
1 . 6 
5 8 . 5 
2.4 
4 . 1 
0 . 2 
0 . 3 
6 5 . 5 
T i t o l a r i t à 
R e g i o n a l e 
4 . 2 
2.2 
4 . 4 
2. I 
5 1 . 8 
5 1 . 2 
0.3 
0 . 3 
0 . 3 
34 . 1 
0.1 
3 4 . 5 
Totale 100.0 1 0 0 . 0 
4 . 2 
2 . 2 
4.4 
2 . 1 
4 . 3 
2.3 
2.4 
4 . 9 
9 7 . 3 
0 . 3 
0 . 3 
0 . 4 
1.6 
0 . 3 
9 2 . 6 
0.1 
2.4 
4 . 1 
0 . 2 
0 . 3 
TABELLA 4.15. TIPOLOGIA PROGETTI PER PERSONE > 25 ANNI 
T1polnqIa 
proget t1 
ordine di 
preced. 
persone > 25 anni 
1986 1987 
Composizione % Composizione % 
T i t o l a r i Là 
A z i e n d a Le 
1.1 
4.2 
3.1 
3.2 
4.3 
4.4 
3.3 
4 . 10 
96.8 
0.2 
0.7 
49.8 
42.7 
2.9 
0. 1 
0.4 
2.9 
1.6 
55.9 
38.2 
98.6 
T i t o l a r i t à 
R e g I o n a le 
4.2 
3.1 
3.2 
3.2 
0.8 
0.6 
1.4 
T o t a l e 1 0 0 . 0 100 .0 
1 . 1 
1.2 
3.1 
3.2 
4.3 
4.4 
3 . 3 
4 . 10 
0.2 
3.9 
49.8 
47.7 
2.9 
0.1 
0.4 
3.7 
2.2 
55.9 
38.2 
I progetti per persone > di 25 anni sono quasi esclusivamente a 
Titolarità aziendale privata (1986; 96,8%; 1987: 98,6%) _e 
costituiscono in sostanza lo spazio per la formazione 
continua. 
Le priorità si addensano nei numeri 3.2 (1986: 49,8%; 1987: 
55,9%) e 4.3 (1986: 47,7%; 1987: 38,2%). 
Le definizioni CEE sono le seguenti: 
3.2 Formazione professionale per il personale di imprese con 
meno di 500 occupati che necessiti una riqualificazione in 
previsione dell'introduzione delle nuove tecnologie o del 
miglioramento delle tecniche di gestione (R). 
4.3 Formazione professionale connessa con la ristrutturazione 
aziendale dovuta all'ammodernamento tecnologico o a sostan-
ziali variazioni della; domanda del relativo settore; la 
strutturazione deve comportare grave pregiudizio per il nu-
mero ed i profili professionali della forza lavoro. 
La formazione può essere diretta ai lavoratori che vengono 
riqualificati per poter continuare a lavorare nella stessa 
azienda o a quelli che, divenuti in soprannumero, debbano 
cercare lavoro altrove (R). 
Verrà attribuita priorità al di fuori delle regioni 
prioritaria qualora la ristrutturazione sia di dimensioni 
eccezionali ed avvenga in una zona caratterizzata da un 
indice di disoccupazione particolarmente elevato o nella 
quale i pubblici poteri, abbiano adottato misure straordi-
narie per promuovere la Formazione professionale o la crea-
zione di nuovi posti di lavoro (N). 
La priorità, 4.3, non ha limiti di età, ed è stata utilizzata 
anche per i < di 25 anni anche se in maniera molto limitata 
2,4% 1987, ma solo lo 0,3% nell'86. 
Lo spettro delle possibilità di finanziamento viene solo molto 
parzialmente utilizzato, se si pensa che dopo le priorità 
indicate vengono richieste iniziative per il 2.3 (1.6% nel 
1986 e 4.1 nel 1987) il 4.7 (niente nel 1986 e il 3.7%nel 
1987), il 3.1 (3,9% nell'86 e 2,2% nel 1987). 
Il Fondo di Rotazione prevede su decisione del CIPE le seguenti 
ripartizioni 
Tabella 4.16 Ripartizione secondo numero degli allievi dei progetti 
presentati al Fondo di Rotazione 
Ripartizioni allievi 
Ripartizioni 1986 1987 
CIPE 
- progetti rivolti a giovani < 25 anni 57% 44. 9% 52. 0% 
- progetti rivolti a persone > 25 anni 35% 48. 1% 44. 7% 
- progetti con aziende specifiche 
di innovazione 5% 6. 2% 2. 9% 
- progetti per categorie svantaggiate 3% 0. , 8% 0. . 4% 
Totale 100,0 100. ,0 100. , 0 
Gli scostamenti da una impostazione legislativa, peraltro non 
rigida, non sono vistosi: da segnalare il sottodimensionamento 
dei progetti per categorie svantaggiate, ed il calo tra l'86 e 
l'87 dei progetti inerenti ad azioni specifiche di carattere 
innovativo. 
Ulteriori indicazioni derivate dai progetti presentati al FSE 
ed al Fondo di Rotazione, esaminati secondo i criteri previsti 
all'art. 6 DPGR 3907/86, si possono trarre dalla seguente 
tabella che fornisce il numero degli allievi per i quali si è 
richiesto un intervento, evidenziando quelli per i quali si è 
ricorso al fondo di rotazione: 
Tabella 4.17 Numero allievi per Interventi Fondo di Rotazione rispetto 
al totale degli allievi considerati sui progetti F.S.E. 
l e s e i e a - 7 
a. Totali b. Progetti FR c. Totali d. Progetti FR Indice 1987/1986 
v a v
.
a
_
 b
/
a
 v.a. v.a. d/c Totale progetti Progetti. FR 
* % % % 
giovani < 25 anni 25.686 6.418 25,0 19. ,700 8.152 41,4 
76,7 127,0 
persone > 25 anni 11.717 10.093 86,1 11. .847 8.008 67,6 
101,1 79,3 
anziani 530 530 100,0 137 137 100,0 
25,8 25,8 
Categorie svantaggiate 136 136 100,0 26 26 100,0 
19,1 19,1 
Totale 38.064 17.177 45,1 31 .710 16.323 51,5 
83,3 95,0 
I motivi della differenza tra totali progetti per cui si 
richiede il finanziamento FSE e Progetti finanziati dal Fondo 
di rotazione sono: 
1 - Le Titolarità nazionali per operatori pubblici ove le 
aziende pubbliche si sostituiscono al F.R. 
2 - La Regione che sulla base degli orientamenti comunitari e 
per una scelta politica chiede una partecipazione finanzia-
ria al FSE per progetti da lei finanziati (in special mo-
do il consolidato sia di primo che secondo livello e ini-
iniziative particolari). 
Ora alle Titolarità nazionali per operatori pubblici sono state 
fatte richieste per il 1986 a favore di 1.198 allievi e di 
2.389 per il 1988 pari quindi nell'86 al 3,32% sugli allievi 
previsti totalmente, ad al 7,5% per il 1987. 
Sono differenze sensibili in aumento, ma non incidono molto e 
certamente non spiegano le variazioni previste dalla tabella. 
Togliendo dal numero degli allievi sia la parte interessata ai 
corsi con titolarità nazionale per operatori pubblici, sia la 
perte interessata ai corsi con titolarità aziendale, abbiamo 
il seguente quadro: 
Allievi interessati a corsi 
con titolarità 
regionale 1986 1987 % 1987/86 
< 25 anni 19.268 10.540 54.7 
> 25 anni 655 2.450 374.1 
Siamo evidentemente alla presenza di un cambiamento di 
politica regionale che sposta il suo intervento dai giovani < 
25 anni alle persone con > 25 anni. 
(Analogo spostamento si è avuto nei piani annuali regionali 
dal 1983/84 al 1985/86 - vedi pag. ). 
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Tabella 4.18 Raoporto tra allievi qualificati ed allievi frequentanti 
(Colonna 1) e tra allievi qualificati e allievi annessi 
all'esame (Colonna 2) 
Colonna 1 Colonna 2 
Livello Primo livello 53,37 89,50 
Secondo livello 69,94 93,60 
Durata corsi Breve 62,29 91,62 
Annuale 65,66 94 ,33 
Biennale 56,71 89,47 
Triennale 47,12 92,34 
Certificazione Prima qualifica 53,37 89,50 
Spec. post-diploma 63,71 93,74 
Spec. post-laurea 91,67 100,00 
Spec. post-qualifica 68,38 93,12 
Gestione Regione 54,15 89,19 
Indirizzo Pubblico 47,19 85,40 
Indirizzo Privato 60,44 92,46 
Tipologia Finalizzati 78,04 97 ,03 
Primo inserimento 57,41 90,98 
Lavoratori occupati 49,07 89,41 
Corsi Speciali 44,63 80,61 
Provincia sede dei corsi 
Torino 58,66 91,58 
Vercelli 62,67 89,36 
Novara 57,89 90,20 
Cuneo 58,90 91,15 
Asti 58,37 94,36 
Alessandr ia 54,05 91,07 
TOTALE 57,86 
Le indicazioni essenziali sono: 
1 - il basso tasso in generale dei qualificati rispetto agli 
iscritti: meno del 60%. 
Significa che per gran parte degli allievi la frequenza a 
questi corsi è solo parzialmente motivata e chiara, ma che 
anche probabilmente la didattica non è la più adatta. 
Queste ipotesi vengono confermate se si considera che il 
rapporto quando i corsi sono finalizzati sale al 78,04 
mentre per i lavoratori occupati scende al 49,07 (forse sia 
mo in presenza di corsi di parcheaaio più che per qualifica). 
Non vi è variabilità sostanziale per Province salvo che 
per Vercelli con un 62.67. 
Ricordiamo che Vercelli è anche la provincia che meno uti-
lizza il circuito formativo regionale in proporzione alla 
popolazione ed alla fascia di età fino ai 18 anni. 
2 - Di rilievo la differenza tra tipi di gestione dove la ge-
stione pubblica indiretta dei Centri ha un tasso di conclu-
sioni positive solo del 47,19% contro la gestione privata 
che si posiziona sul 60,44%.In mezzo la performance della 
gestione diretta Regione pari al 54,12%, (di poco inferio-
re alla media). 
Siamo qui probabilmente in presenza di una diversa conce-
zione della Formazione professionale. Da una parte, la ge-
stione pubblica che tende a far risaltare il concetto di 
servizio sociale della formazione e quindi non pone blocchi 
o selezioni all'entrata, all'incontrarlo della gestione pri-
vata che probabilmente seleziona gli allievi prima di am-
metterli ai corsi. 
Nel primo caso però è evidente che la selezione viene co-
munque ad agire durante lo svolgimento dei corsi. 
3 - Da segnalare anche come il livello ed il grado di certifi-
cazione influiscano sulla positività delle conclusioni. 
Infatti si passa da un tasso per il primo livello/prima 
qualifica del 53,37 ad un secondo livello di 64,94 (compo-
sto da un 63,71 per il post-diploma, un 68,38 per un 
post-qualifica ed un 91,67 post-laurea). 
4 - Le oscillazioni dei tassi sono molto più accentuate se mi-
surate Ente per Ente o Centro per Centro e questo tra l'al-
tro provoca pesanti conseguenze nei costi come vedremo nel 
capitolo relativo ai finanziamenti. 
5 - Da considerarsi ottimale il tasso dei prossimi rispetto agli 
ammessi alle prove di qualifica. 
6 - Merita invece una più approfondita indagine il comportamen-
to secondo la durata dei corsi. Notiamo innanzitutto una 
tenuta nel numero di allievi indirettamente proporzionale 
alla durata dei corsi: più questi sono brevi più tengono. 
Facendo una comparazione con altri tipi di scuole gli 
abbandoni in percentuale risultano: 
Tabella 4.19 Tasso di abbandono secondo la durata dei corsi per la 
Formazione Professionale Regionale, IPS e la Scuola 
Secondaria Superiore 
1 anno 2 anno e 3 anno/4 anno 
ultimo anno 5 anno 
Corsi formazione professionale 
Regionale 
- Brevi 32* ~ 
- Annuali 30 -
- Biennali 29 11 
- Triennali 45 7 
- Primo livello 33 11 
- Secondo livello 31 
- Istituto Professionale di Stato 25 16 
- Scuola Secondaria Superiore 15 5 3 
Una prima evidente considerazione: gli abbandoni sono 
significativamente più elevati per la Formazione Professionale 
Regionale, non solo nei confronti della Scuola Secondaria 
Superiore (15% contro una media del 30% nel primo anno, 5% 
contro un 10% del secondo anno), ma anche degli istituti 
professionali di stato (25% contro un 30% nel primo anno, più 
equilibrato nel secondo anno poiché bisogna tener conto di un 
10% di ripetenti presenti negli Istituti professionali). 
Da questi dati si fa luce l'indicazione di come troppi allievi 
considerano la Formazione Professionale un momento forzato di 
attesa più che il necessario completamento del loro iter 
educativo. 
Ricordando inoltre che i dati delle Scuole Secondarie 
Superiori e del IPS più che ad abbandoni volontari si 
riferiscono ad abbandoni "costretti" per bocciatura, si avrà 
il senso della precarietà soggettiva delle iniziative 
formative regionali. 
4.5 PANORAMA E CARATTERISTICHE DEGLI ENTI EROGATORI DI 
FORMAZIONE CON I RELATIVI CENTRI DI FORMAZIONE 
Gli Enti erogatori di Formazione professionale legati al 
finanziamento pubblico Regionale sono per l'anno formativo 
1986/87 numero 35: 11 a gestione indiretta pubblica, 23 a 
gestione indiretta privata ed 1 a gestione diretta Regionale. 
Gli 11 Enti a gestione pubblica agiscono con 16 Centri di 
Formazione Professionale, i 23 Enti a gestione privata ne 
controllano ben 56, la Regione agisce direttamente con 13 
Centri. In totale i 35 Enti si esprimono nel territorio con 98 
Centri di Formazione. 
Il quadro generale riassuntivo con disaggregazione per 
Provincia è il seguente: 
Tabella 4(20 Enti e Centri di formazione per tipo di gestione 
e per Provincia anno 1986/87) 
Totale 
TO AT AL CN NO ve CFP 
1.0 Gestione Diretta 
Regionale 3 - 4 4 1 1 13 
2.0 Gestione indiretta 
pubblica 7 1 3 1 1 1 14 
3.0 Consorzi pubblici - - — 2 — - 2 
A. Totale Gestione Pubblica 10 1 7 7 2 2 29 
4.0 Gestione indiretta 
privata 31 2 9 4 T 3 56 
5.0 Consorzi privati 1 - . - ->• - - - 1 
6.0 Enti per categorie 
svantaggiate 3 - 1 2 - 2 8 
7.0 Consorzi mist i 2 - - - 1 1 4 
B.Totale Gestione Privata 37 2 10 6 8 6 69 
TOTALE A + B 47 3 17 13 10 8 98 
TABELLA 4. 21 - ENTI GESTORI PUBBLICI E DISTRIBUZIONE DEI LORO 
CFP NEL TERRITORIO - ANNO 1986/87 
A - GESTIONE PUBBLICA TO AT AL CN NO VC TOTALE CFP 
1.0 GESTIONE DIRETTA 3 - 4 4 1 1 13 
REGIONALE 
2.0 GESTIONE PUBBLICA 7 1 3 1 1 1 14 
2.1 Comune di TORINO 6 6 
2.2 Comune di Orbassano 1 
2.3 Comune di Verbana - - - - 1 
2.4 Comune d
1
 Alessandria 1 
2.5 Comune di Acqui Terme 1 
2.6 Comune di Tortona 1 
2.7 Comune di Agliano 1 
2.8 A w i a m . P. di Cuneo 1 
2.9 Avviam. P. di Vercelli - - - - " 1 
3.0 CONSORZI PUBBLICI - - - 2 -
3.1 Dronero 1 1 
3.2 Garessio - - - ! - - 1 
TOTALE A 10 1 7 7 2 2 29 
ENTI GESTORI PRIVATI E DISTRIBUZIONE DEI 
LORO CPF NEL TERRITORIO 
AT AL CN NO VC TOTALE CFP 
56 
2 1 4 13 
1 3 1 1 8 
1 1 2 2 IO 
2 - 1 1 11 
2 
1 
1 1 
1 6 
1 
1 
i 
1 
10 6 8 6 69 
Nelle tabelle 4.21 e 4.22 allegate abbiamo il quadro generale 
degli Enti e la distribuzione dei loro CFP nel territorio. 
Merita sottolineare che: 
1 - I consorzi pubblici sono 2 con 2 CFP, quelli privati 1 con 
un unico centro ed i consorzi misti 4 con quattro Centri: 
sono cioè una estrema minoranza. 
2 - Solo la gestione diretta regionale, 4 Enti Privati più 
l'Ente che si interessa di formazione professionale per 
carcerati hanno una reale diffusione territoriale. 
Riportiamo ora la Tabella 4.23 che indica l'importanza propor-
zionale degli Enti suddivisi per tipo di gestione: 
1 - come risorse utilizzate tratte dal Bilancio consuntivo 
1985/86; 
2 - come allievi qualificati suddivisi per prima qualifica, 
post-diploma, post qualifica. 
TABELLA 4. 23 - ALLIEVI QUALIFICATI PER GESTIONE E 
TIPO DI QUALIFICA 
Bilancio consuntivo 
v.a. in 000 % 
1.0 Gestione diretta 11.307 14,5 
Regionale 
2.0 Gestione indiretta 12.862 16,5 
Regionale 
3.0 Consorzi pubblici 1.046 1,4 
A - TOTALE GESTIONE PUBBLICA 25.215 32,4 
4.0 Gestione indiretta 
privata 
5.0 Consorzi privati 
6.0 Enti per Categorie 
Svantaggiate 
7.0 Consorzio misto 
46.286 
1.249 
1.955 
3.074 
59,5 
1,6 
2,5 
4,0 
B - TOTALE GESTIONI PRIVATE 52.564 67,6 
TOTALE A + B 77.779 100,0 
ALLIEVI QUALIFICATI 
Prima qualifica Post-diploma Post-qualifica TOTALE 
v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 
472 11,6 132 5,7 114 13,8 718 9,9 
587 14,4 80 3,4 
80 2,0 8 0,4 
58 7,1 725 10,1 
35 4,2 123 1,7 
1.139 28,0 220 9,5 207 25,1 1.566 21,7 
2.719 66,7 1.837 79,2 572 69,2 5.128 71,0 
51 1,2 29 1,2 27 3,3 107 1,5 
64 1,6 - - " - 64 0,8 
103 2,5 234 10,1 20 2,4 357 4,9 
2.937 72,0 2.100 90,5 619 74,9 5.656 78,3 
4.076 100,0 2.320 100,0 826 100,0 7.222 100,0 
Osservazioni : 
1 - La gestione pubblica assorbe circa un terzo delle risorse 
qualificando solo poco più di un quarto degli allievi con 
una preponderanza di prima qualifica e post-qualifica 
(28% e 25% rispettivamente) ma solo un 10% scarso di post-
diploma. 
2 - La gestione privata di gran lunga la più importante assorbe 
2/3 delle risorse ma qualifica il 90 % dei post-diploma; 
più del 70% di prima qualifica e post-qualifica per una me-
dia del 78% dei qualificati. 
3 - 1 1 Consorzio Misto con il 4% delle risorse qualifica il 10% 
dei post-diploma. 
4 - Gli Enti che si interessano delle categorie svantaggiate -
handicappati e detenuti - sono tutte di tipo privato, e gli 
allievi che qualificano son solo di prima qualifica e sono 
tutti della categoria detenuti. 
5 - Della qualifica post-diploma si interessano 18 Centri. 
6 - Degli Enti Pubblici solo il Comune di Torino tra tutti gli 
Enti a gestione indiretta qualifica più di 100 allievi, so-
no invece 12 gli enti nella gestione indiretta privata che 
superano tale limite, ma solo 6 superano i 250 qualificati 
anno. 
In altri termini la formazione professionale regionale _è 
concentrata su un numero ridotto di Enti. 
Più di tre quarti sia delle risorse, sia degli allievi qua-
lificati di prima qualifica e sia del post-diploma, si con-
centrano in 7 Enti: 
- due pubblici: Gestione diretta regionale, Comune di Torino; 
- cinque privati: ENAIP: emanazione dell'ACLI; 
IAL : emanazione della CISL; 
CNOS e CIOPS: emanazione dei Salesiani; 
Casa di Carità: emanazione religiosa. 
Esaminiamo ora il grafico 4.24 relativo agli "Allievi previsti 
Totali" negli anni formativi 1983/84 e 1986/87, disaggregato 
per provincia e tra formazione di primo e di secondo livello. 
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1 - Il peso percentuale delle province non cambia sostanzial-
mente dal 1983/84 al 1986/87. 
2 - In tutte le province è significativo l'aumento della forma-
zione professionale di secondo livello. 
3 - La formazione professionale di primo livello diminuisce in 
maniera sensibile in Provincia di Torino, Alessandria e 
Asti, limitatamente a Cuneo e Novara, solo a Vercelli vi 
è una controtendenza. 
Dal grafico 4.25 relativo agli /'allievi previsti per le 
qualifiche relative al settore dell'Industria" si nota la 
conferma in termini molto accentuati delle indicazioni 
contenute nelle Osservazioni viste sopra: aumento del secondo 
livello, diminuzione del primo livello, comportamento analogo 
nelle province ivi compresa la controtendenza per il secondo 
livello a Vercelli dove per il primo livello abbiamo una 
situazione di non varianza. 
Dal grafico 4.26 relativo al Settore Artigianato, sempre 
prendendo in considerazione gli allievi previsti, si può 
vedere come : 
1 - La non rilevanza della formazione professionale di secondo 
livello che tra l'altro manifesta un trend, negativo dal 
1983/84 al 1986/87 nelle province di TORINO, Alessandria, 
Cuneo e Vercelli, aumenta solo a Novara e rimane assente 
ad Asti. 
2 - 1 1 primo livello diminuisce in tutte le Province, tranne a 
Vercelli che aumenta e ad Asti che rimane pressoché stazio-
nario. 
3 - In conclusione il peso dell'Artigianato nel ricorso al cir-
cuito della Formazione Professionale diminuisce dal 1983/84 
ai 1986/87 per la formazione di secondo .Livello ed aumenta 
per il primo livello ponendosi in chiara controtendenza. 
Dal grafico 4.27 relativo al Terziario,allievi previsti, si ri-
cava cher 
1 - Il Secondo livello è preponderante rispetto al primo, ma 
diminuisce nelle province di Torino e Novara, aumenta a 
Vercelli, Asti e Cuneo, rimane stazionario ad Alessandria. 
2 - 1 1 primo livello aumenta nelle province di Torino e Novara, 
diminuisce a Vercelli, Asti e Cuneo, rimane stazionario ad 
Alessandria. 
al 1986/87 per la formazione di secondo livello ed aumenta 
per il primo livello ponendosi in chiara controtendenza. 
E'interessante notare nel grafico 4.28 come gli allievi 
previsti per mansioni tipiche del Terziario avanzato aumentino 
in un solo anno formativo dal 1985/86 al 1986/87 in maniera 
molto significativa concentrandosi però nelle province di 
Torino, Alessandria e Novara. 
Si tratta per la stragrande maggioranza di formazione di 2° 
Livello. 
Ci sembra opportuno approfondire i comparti che formano i 
referenti dei moduli formativi per i settori di appartenenza, 
disaggregati per Province (Tabelle 4.29 e 4.30). 
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Tabella 4.29 Allievi corsi formazione per Settore e Comparto, e per provincia 
anni 1983/84 e 1986/87 
ALLIEVI CGR5I 01 EORNAZKW 
tosino ASTI ALESSANDRIA CIMO NOVARA VERCELLI TOTALI 
Colarli liv. 83,83 84/87 83/8( 84/87 B3/61 84/87 83/84 84/87 33/84 84/87 83/84 84/87 83/84 B4/87 
Settore INDUSTRIA 
ffetalneccanica 
Elettioxeccini ca 
Elettronica 
Tesiile/abbi'tliaiento 
Chinici 
Grafica 
Infornatici industriale 
1 
2 
1 
2 
t 
2 
1 
2 
j 
1 
2 
t 
2 
2.8(0 
(ti 
1.133 
73 
(92 
390 
148 
105 
30 
(77 
2.518 
577 
93( 
282 
418 
194 
198 
35 
99 
799 
1(3 
12 
(4 
80 
77 
82 
(1 
20 
15 
98 
70 
4(0 
(4 
(72 
27 
180 
30 
103 
15 
75 
20 
32 
509 
94 
285 
105 
215 
15 
71 
44 
20 
43 
583 
219 
2(5 
48 
109 
21 
14 
7 
12 
12 
15 
438 
234 
184 
83 
95 
102 
34 
51 
45 
314 
102 
134 
112 
20 
94 
12 
243 
241 
239 
18 
71 
91 
80 
310 
95 
93 
53 
95 
40 
18 
320 
133 
125 
20 
78 
49 
(.832 
885 
2.123 
100 
905 
((0 
555 
74 
89 
27 
290 
(2 
0 
554 
(.310 
1.305 
1.810 
528 
1.077 
224 
518 
49 
(( 
0 
311 
20 
0 
947 
TOTAL I 1 
2 
tot. 
(.738 
1.381 
4.119 
(.347 
1.889 
4.254 
3(4 
12 
358 
291 
35 
324 
1.(70 
170 
1.4(0 
1.124 
279 
1.(03 
1.031 
274 
1.305 
1.072 
398 
1.470 
458 
134 
792 
444 
359 
1.003 
551 
153 
704 
572 
155 
727 
9.794 
2.124 
10.918 
8.070 
3.115 
11.185 
per cent'ia ti 1 • 
2 • 
77,( 
22 4 
49.8 
30,2 
94.4 
3,4 
89.3 
10,7 
89.4 
I0.( 
80,1 
19,9 
79,0 
21.0 
72.9 
27.1 
83.1 
14,9 
44,2 
35,B 
78.3 
21,7 
78,7 
21,3 
80.5 
19,5 
72.2 
27,9 
TOTALI GENERALI 1 
2 
tot. 
4.724 
3.792 
10? 14 
4.585 
(.172 
10757 
534 
(2 
398 
(98 
75 
573 
2.322 
1.141 
3(43 
1.884 
1.241 
3127 
1.(84 
4(8 
1932 
1.(70 
427 
2097 
1.(33 
401 
2034 
1.(24 
808 
2232 
42? 
221 
850 
458 
241 
91? 
13.3(8 
4.(45 
19.793 
12.521 
7.184 
19.705 
pei centija li 1 » 
2 ' 
43.4 
34.4 
41.2 
33.8 
93,0 
7,0 
84,9 
13,1 
47,1 
32,9 
40.3 
39,7 
74.8 
23,2 
70.1 
29,9 
70.3 
29,5 
43,8 
34,2 
74,0 
24,0 
71,4 
28,4 
47.4 
32,4 
43.5 
34,5 
Tabella 4.30 (continuazione tab. 4.29) 
ALLIEVI COSSI DI EORHA/IONE 
T TRINO STI ALESSANDRIA CUNEO NOVARA VERCELLI TOTALI 
Conoar l i l i v . 83/04 84/B7 83/B4 84/87 83/84 84/87 83/84 84/B7 83/84 84/87 B3/84 B4/87 83/84 84/87 
Set tore ARTIGIANATO 
A r t i g i a n a t o a r t i s t i c o t i p i c o 1 30 102 122 128 57 35 32 34 20? 333 
Produzione 
2 30 15 30 15 
1 23 99 35 32 89 78 55 50 78 50 280 30? ? 
844 18 15 18 18 30 20 56 63 S e r v i z i 1 523 (5 183 171 252 14? 23 1.347 843 
2 43 35 18 18 27 14 9 9 78 
TOTALI 1 917 724 33 32 254 204 295 234 330 251 23 34 1.854 1.505 
2 43 35 0 0 34 15 34 18 30 72 20 16 185 154 t o t . 980 75? 35 32 292 221 331 274 340 323 43 52 2.041 1.441 
pe rcen tua l i t • / 
} • / • 
93,4 95,4 100.0 100.0 87,7 93,2 B9,1 93,4 91,7 77,7 53,5 69,2 90,9 90,4 
4,4 4,4 0,0 0.0 12,3 4.8 10,9 6,4 8.3 22,3 44,5 30,8 9,1 9,4 
Set to re TERZIARIO,1UR1S1IC0/AL8 ERMES 0, COMPIE RC I ALE 
A n a i n i s t r a t i v o 1 1.050 f.142 112 90 534 <72 47 <2 372 «7 55 50 2.192 2.243 
I n f o r i a t i c o 
2 2.071 1.200 30 429 382 108 51 135 85 30 18 3.003 1.734 
1 
t u r i s t i c o 
2 437 898 40 254 445 30 130 302 252 tt 72 1.043 1.857 
1 25 25 0 
Albergh ie ro 20 0 20 1 194 292 43 85 40 84 91 100 82 408 643 
2 15 30 15 30 Au tono i i 1 25 20 48 73 20 
2 40 0 40 
TOIALI '. 1.249 1.454 175 175 594 554 158 142 «5 52? 55 50 2.498 2.904 
2 2.523 2.098 30 40 885 687 138 211 <37 357 <8 90 4.061 3.683 
t o t . 3.792 3.352 205 215 1.481 1.443 296 353 882 884 103 140 4.75? 4.589 
p e r c e n t u a l i i V 33,5 40,9 85,4 81,4 40,2 38,5 53,4 40,2 30,5 59,7 53.4 35,7 39,9 44,1 
44,5 39,1 14,4 18,4 59,8 41,5 46,6 59,8 49,5 40,3 46,6 44,3 40,1 55,9 
Set to re TERZIARIO AVANZATO » 
f l i c r o e l e t t r o n i c a 1 
2 50 20 20 20 70 
t e l e c o i u n i c a z i o n i 1 40 0 40 
2 23 80 13 20 40 100 
Pio tez ione anbiente 1 
2 20 15 20 20 15 40 
TOIALI 1 0 40 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 40 
2 25 150 0 0 50 40 0 0 0 20 0 0 75 230 
t o t . 25 190 0 0 50 40 0 0 0 20 0 0 75 270 
p e r c e n t u a l i f / . 0 ,0 21,1 0,0 0,0 0 ,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 14,8 
2 '/ 100,0 70,9 0,0 0 ,0 100,0 100,0 0,0 0,0 0,0 100,0 0,0 0,0 100,0 85,2 
" la p r i aa colonna s i r i f e r i s c e a l l ' a n n o I9B5/84 
Le tabelle sono costruite sugli allievi previsti per gli anni 
formativi 1983/84 e 1986/87. 
1) Settore industria. 
* metalmeccanico : diffuso in tutte le province e per ognuna 
di queste rimane il comparto più importan-
te (tranne che per Asti 1986/87 nei con-
fronti del Tessile). 
Si noti come diminuisca negli anni di ri-
ferimento in tutte le realtà provinciali 
l'importanza del primo livello (tranne VC) 
ed aumenti il secondo livello (tranne AT). 
* elettromeccanica: assimilabile come osservazioni al metal-
metalmeccanico . 
* elettronica : contrariamente a quello che si può pensa-
re, aumento generalizzato del primo livel-
lo e decremento del secondo. 
* Tessile 
abbigliamento : notevole la pochezza del secondo livello e 
la sostanziale stabilità del primo livello 
pur sempre su valori non rilevanti. 
Nel primo caso siamo sulla settantina di 
allievi previsti per anno formativo e nel 
secondo caso sulle 500 unità. 
* Chimica : E' presente ad Alessandria e Cuneo ma si è 
ridotto a zero per il secondo livello ed a 
44 unità per il primo livello. 
* Grafica : Anche in questo caso sembra far premio il 
primo livello mentre il secondo livello si 
dimezza portandosi a 20 allievi. 
* Informatica 
industriale : esplode esclusivamente nel secondo livello 
tendendo dall'83/84 all'86/87 al raddoppio. 
Assenti le province di Asti e Vercelli. 
2) Settore Artigianale: in tutti e tre i comparti in cui è sud-
diviso: Artigianato artistico tipico, 
Artigianato di produzione, Artigianato 
di Servizi siamo in presenza di sposta-
menti contradditori da provincia a pro-
vincia con il risultato di un regresso 
globale nella stabilità tra formazione 
di primo e secondo livello. 
3) Settore Terziario, Turistico-Alberghiero, Commercio. 
* Alberghiero in costante aumento su tutte le province 
sia per il primo che per il secondo livel-
lo (assente VC). 
* Amministrativo 
informatico 
\ 
vale la pena di analizzarli insieme per 
rendere logici i comportamenti e le scel-
te. Dai dati statistici appare infatti co-
me l'informatico abbia in parte sostituito 
l'Amministrativo nella formazione di se-
condo livello, ma nonostante ciò questi 
diminuisce ed aumenta invece il primo li-
vello. 
4) Settore terziario 
Avanzato : più che le singole professionalità è im-
portante rilevare come il sistema forma-
tivo regionale sia capace di impostare e 
realizzare iniziative relative a nuove 
professionalità. 
Conclusioni : 
Il sistema dei Centri di Formazione Professionale si è formato 
"libero" da obbiettivi e strategie. 
Lo spazio da ricoprire (vedi Capitolo secondo) era tale per 
cui ha prevalso di fatto la logica di espansione degli Enti ai 
quali i Centri fanno capo. 
Vi sono, e lo abbiamo sottolineato, convergenze con il trend 
delle reali necessità, ma anche in questo caso molto 
"interpretate" dagli Enti. 
Lo schema motore dello strutturarsi del Circuito formativo 
regionale e del suo posizionamento del territorio sembra 
essere stato il seguente: 
1° momento: proposta di corsi da parte degli Enti, secondo una 
loro visione della realtà produttiva-economica e 
secondo la loro propensione formativa. 
2" momento: risposta del territorio valutata e misurp,ta sulle 
domande di iscrizione; 
3° momento: richiesta di finanziamento in base a quanto risul-
tato dai due primi momenti. 
La precedente riflessione va interpretata tenendo presente che 
gli Enti hanno però fornito alla Regione non solo lo spazio 
formativo, ma il know-how pedagocico e didattico, la capacità 
progettuale e la diffusione nel territorio:, hanno spesso fatto 
supplenze alla Regione. 
4.6 - GRADO DI REALIZZAZIONE DEL PIANO TRIENNALE DI 
FORMAZIONE PROFESSIONALE 1984/86 
Vi sono nel piano pluriennale passato numerose affermazio-
ni sia di obiettivi che di metodo che sono tuttora validi 
e condivisibili. 
Se ne è tenuto conto nello stendere il presente piano. Ab-
biamo cercato di condensare in un quadro sintetico cosa è 
stato realizzato e cosa rimane da realizzare, non tanto 
per un mero omaggio ai precedenti sforzi, ma per vedere che 
cosa va ripreso e perfezionato. (Tabella 4.31). 
Da sottolineare prima di tutto l'inadempimento di quanto 
previsto dall'articolo 6 - Deleghe. 
Si tratta del decentramento che nel presente piano viene ri 
preso, ancor più convinti della sua necessità così come pe-
rò delle difficoltà di realizzarlo. 
Tutti gli interventi più importanti sono stati realizzati, 
rimangono da attivare una serie di Centri di Formazione prò 
fessionale per i problemi energetici, pubblica amministra -
zione, moda, comunicazioni multimediali e così via. 
Queste indicazioni continuano ad essere tenute presenti nel^ 
la logica naturalmente e per conseguire gli obiettivi che 
il nuovo piano si propone. 
TABELLA 4.31 ANALISI REALIZZAZIONE INTERVENTI PREVISTI DAL REGOLAMENTO 
ATTUATIVO PIANO PLURIENNALE 1984/86 
1 
; 
INTER VENI! PREVISTI DEI REGOUHERIO XUOXIIVO . 
• 
AITUAII • . ix CORSO 01 V' 
Al TUAZIONE 
:•'. ;•,[ DA Attivnre : 
ARI. 1 - Definizione degli Interventi * 1 
ARI. 2 - Requisiti per 1] fonazione del corsi di fornarlone X 
ARI. 3 - ProgranaazIone annuale X 
ART. A - Criteri per le Istlturloni del corsi I 
ARI. 5 - Investinenti e progetti 
- Co«p1 etaaento del progetto GltltA I 
- realizzazione del lORNOtlI I 
- istillinone di un C. f . T. spreialinato nel pruhleml dell'energia X 
- istitu:ione di ih. IJ .P. per la pubblica amministrazione I 
- r ea 1 j n a; i o'<e , d'intesa con l Comuni inle'e;
r
-jtj di un C.f.P., per la ioni Ovest dell'area metropol 1 tona di (oflegno I 
- isllluiinne di un C.f.P. per |j •
0
Ja I 
completamento C.f .P. di Ivrea e Orbassano X 
- rfa 1iiiai ione di un C.f.P. per 1 mestieri connessi alla lavori-none del legno I 
- rea! j naj iiqe di un C.f.P. per il settore delle comunicazioni • ult ne di ali I 
- re a 1 i 11 aiione di un C.f.P. a S. Mauro torinese I 
- ristruttura/ione di C.f.P. a gestione diretta di C IR It
 1
 . VIR7UOIO 
BAROtO. UVA. Ct Rt S X 
1(7 nJt/lt)R|J '
 npccs
*
>r
' P
er
 sviluppo di C.f.P. di VCRBAfltA e X 
- adeguamento C.f.P. ed tntl conveniionat1 X 
ARI.6 - Deleghe A 
ARI .7 - Atti regolamentari 
- Modifica;ione ed integraiione della convenzione quadro I 
- fjjqpl^mento di disciplina delle lodatiti di svolgimento del cori X 
- Adeguamento regolamento F.S.t. I 
all' Insegnamento. -i 1 
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5.0 FINANZIAMENTO DEL SISTEMA DI FORMAZIONE PROFESSIONALE 
REGIONALE - PREMESSA 
Un calcolo approssimativo effettuato dall'ISFOL indica che in 
Italia vengono spesi circa 5.000 miliardi l'anno per Formazione 
Professionale. 
Tale cifra comprende sia l'esborso pubblico (Ministeri, 
Regioni, Comuni, ecc.), sia l'esborso privato come aziende e 
come singoli. 
Per il Piemonte si può indicare come cifra di riferimento una 
spesa non inferiore ai 600 miliardi l'anno. 
Paragonata a quanto succede in alcuni paesi esteri può anche 
essere una cifra non esaltante. Essa però potrebbe costituire 
una cifra significativa se non "venisse canalizzata in troppi 
rivoli e senza una visione organica d'insieme. 
Per ciò che attiene all'intervento regionale esamineremo il 
finanziamento sotto tre punti di vista. 
5.1 II finanziamento della Formazione Regionale come parte del 
Bilancio Regionale e con riferimento a variabili socio -
economiche e con confronti con altre Regioni. 
5.2 Analisi dei dati di costo del Piano dei corsi annuali 
Regionali. 
5.3 Valutazione del costo/allievo. 
5.3.1. Gli abbandoni 
5.3.2. Preventivi e consuntivi 
5.4 Analisi di dati di costo e degli andamenti del circuito di 
Formazione Professionale complessivo passante per la Regio-
ne Piemonte. 
c -] il FINANZIAMENTO DELLA FORMAZIONE REGIONALE COME PARTE DEL 
BILANCIO REGIONALE E CON RIFERIMENTO A VARIABILI SOCIO -
ECONOMICHE E CON CONFRONTI CON ALTRE REGIONI 
Prima di operare qualsiasi confronto e stato necessario 
costruire una tavola di insieme che permettesse di passare dai 
dati contabili relativi agli Anni formativi del Piano di corsi 
Regionali a quelli aggregati per anno solare, per poter °P
e r
^ e 
raffronti con il Bilancio Regionale, con il Fondo Sociale 
Europeo, con il Fondo di Rotazione e con gli interventi delle 
aziende. 
La Tabella 5.1 fornisce la Tavola di insieme ove 
orizzontalmente si leggono i costi reali dei piani dei corsi 
per Anno Formativo e verticalmente per Anno solare. 
Il confronto con le Entrate regionali senza vincoli di de-
stinazione, costi della Formazione e stanziamento di bilancio 
sono esposti nella Tabella 5.2. 
Tab. 5 . 1 Confronto tra (a) Entrate Regionali senza vincolo di destinazione e (b) costo reale formazione, 
(c) stanziamenti in Bilancio e (d) disavanzo, (in milioni). 
A N N 0
 a) Entrate Regionali b) Costo reale b K 100 c) Stanziamenti c K 100 d) Disavanzo 
formazione a) a) 
1982 529. ,703 61. 180 11,5 55. 115 10,4 - 6. 065 
1983 495. 056 66. ,330 13,4 58. 915 11,9 - 7. 415 
1984 586. 031 83. 199 14,2 83. ,019 14,2 - 180 
1985 619. 062 92. 254 14,9 65. 280 10,5 - 26. 974 
1986 760. 307 96, .413 12.7 112 . S89 14,8 +• 16 .176 
TOTALE 3.030 .159 399 .376 13,2 374 .918 12,4 - 24 .458 
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1 - Il costo reale della Formazione Regionale sul Bilancio 
regionale é del 13,2% medio annuo, lo stanziamento in bi-
lancio del 12,4%. 
Dall'andamento di queste due variabili deriva un disavanzo 
contenuto in 24,5 miliardi poiché dopo aver superato a fine 
1985 i 40 miliardi vi è stato nel 1986 uno stanziamento 
di 16,2 miliardi maqqiore del costo effettivo. 
2 - E' evidente lo sforzo di contenere i costi entro limiti 
che non coprono o coprono a malapena, specie negli ultimi 
anni, l'andamento inflazionistico ed un minimo di elasti-
cità del sistema. 
3 - Ne consegue che il 13-14% costituisce un tetto di spesa 
difficilmente modificabile nel breve e pertanto per nuove 
impostazioni e/o iniziative si dovrà agire attraverso spo-
stamenti di risorse interni al Piano e/o rintracciare e 
razionalizzare il ricorso a altre fonti di finanziamento. 
E' difficile poter valutare se gli importi che la regione 
Piemonte impegna sul fronte della Formazione Professionale sono 
da considerarsi sufficenti ed adeguati o inferiori al reale 
fabbisogno di Formazione che la società esprime. 
La risposta non dipende solo dalle risorse disponibili in 
Regione ma anche dalle priorità di interventi che 
politicamente si ritiene di individuare. 
, r 
Possiamo, in termini obiettivi solo tentare un paragone con le 
altre Regioni italiane anche se i dati di cui si dispone non 
sono esaustivi. 
Con dati che si riferiscono agli anni 1982, 1983, 1984, 
pubblicati dall'ISFOL nel Rapporto 1986, ed utilizzando fonti 
ISTAT, è possibile un confronto tra Regioni. 
La metodologia di valutazione delle risorse impegnate dalle 
varie Regioni per la Formazione Professionale uitlizzata 
dall'ISFOL, è tale che gli importi che si ottengono non sono 
paragonabili con quelli forniti dalla Regione Piemonte. 
Il raffronto lo abbiamo fatto elaborando la spesa pro-capite 
per tutte le regioni d'Italia relative agli abitanti, agli 
occupati dipendenti e agli occupati. 
La Tabella 5.3 ne fornisce i risultati che abbiamo ritenuto 
opportuno confrontare attraverso il metodo dei quartili, 
raggruppando le cinque regioni che più spendono pro-capite nel 
quarto quartile, nel terzo quartile le 5 Regioni che nella 
graduatoria della spesa pro-capite vengono subito dopo e così 
via, fino al primo quartile dove sono state iscritte le 5 
regioni che meno spendono. 
La linea tra il 3° Quartile ed il 2° Quartile è la Mediana che 
separa il 50% dei casi che spendono di più dal 50% dei casi che 
spendono di meno. 
Nella colonna a fianco di ogni Quartile abbiamo inserito il 
valore massimo e minimo del Quartile espresso in migliaia di 
lire ed in testa alle colonne il valore medio. 
Nelle tabelle 5.4, 5.5 e 5.6 si possono trovare i valori 
assoluti e pro-capite da noi utilizzati per l'anno 1982/83/84. 
S c h e m a 5.3 - Speso pro-capite por abitante, occupato dipendente 
occupato,per Regione - Anni 1982/83/84 
SrESA PRO-CATITE - Abitante 
1982 MEDIA 
29 1983 
MEDIA 
27 
1984 HEDIA 
31 
4" QUARTI I,E 
VAI,!,E D'AORTA, TRITI UNO 
CAI.DR!A, BASILCATA 
SARDEGNA 
H. 
69 VALLE D'AOSTA, BASILI 
M. 
67 
SARDEGNA, 
CAIJIBRIA, BASILICATA 
VALLE D'AOSTA 
M. 
m. 
49 TRITITI NO-ALTO ADIGE 
a. 
4B 
e. 
3" QUARTI 1,E 
RH.IT, DUGLIA 
CAMPANIA, I.A7.IO 
marti rr. 
H. 
41  I1IMLIA, i-AMl'AMIA DILIGE, I.A7.IO 
LIGURIA 
». 
49 
M. 
21 
TmiITINn ALTO AIINT. 
I4FGI.IA, ARRU7.70 
MOLISE, SICILIA 
N. 
53 
m. 
27 e. 
7" QUARTILE 
LTGliniA, I/VRARTHA 
ARI 17..0, SICILIA 
TOSCANA 
». 
23 
ARI I7.T1,SICILIA 
LOMRARDIA 
M. 
20 
LIGURIA,| PIEUOHTE| 
rPIOLI VENEZIA GIULIA 
EMILIA ROMAGNA 
LAZIO 
N. 
In. 
15 
[rmuNTTj 
EMILA ROMAGNA ' 
M. 
17 
» . 
1° QUARTI!,E 
j F ìniotn f. ) 
EMILA ROMAGNA 
FRIULI V. OITILIA 
UMBRIA, VENETO 
FI. FRUI, VER. OIUI.IA 
MARCHE, VENETO 
TOSCANA, UMBRIA 
M. 
16 MARCTTE, LOMDARDIA VENETO, IUBRIA 
TOSCANA 10 13 
». 
12 
STESA ERO CAriTE OCCNTATO DIFT2IOENTI 
1982 
MEDIA 
95 1983 
MEDIA 
105 1984 
MEDIA 
119 
4° QUARTI!,E 
CAI.ARR IA, SARnEOMA 
RASM.tCATA, MOLISE 
VALLE D'AOSTA 
H. 
310 
a. 
212 
CALABRIA, SARDEGNA 
RASI.CATA, MOLISE 
CAI IT AMIA 
M. 
332 SARDEGNA, CAI ARNIA M. 365 
a. 
211 
BASILICATA, CAMPANIA 
MOLISE 
». 
197 
3" QUARTI!.E 
trentino ato adire 
CAMPANIA, ntoI.TA 
MAnCllE, LAZIO 
H. 
IRA TIKILIA, TPENriRO VALLE n'AOSTA.IJIZlO 
SICILIA 
M. 
201 PIGLIA, VALE D'OSTA LAZIO, TRFTIIO 
SICILIA 
N. 
Inr, 
a. 
9B 
a. 
166 
?" QUARTI!,E 
SICILIA, ARRI 170 
LIGURIA, l/IIIBARDIA 
TOSCANA 
11. 
90 
55 
ARRI170, LIGI RI IA 
marche, EMILIA 
Romagna, veneto 
H. 
94 
a. 
61 
LIGURIA, NATICIE 
FJ1ILIA-RC4IAGNA, 
|rÌEmuTEj 
rRIULÌ V. GIULIA 
lì. 
79 
a. 
72 
1" QUARTI I.E 
Ftltl.lA-RCMAGNA 
| PIFIMIlÈJ NT SIRIA 
FRIULI VENEZIA GIULIA 
VENE IO 
(Ss 
50 LUMHAID |pIF!ET!IEJ FRIULI V. OIULU 
UMBRIA, TOSCANA 
M. 
57 LAZIO, VENETO UMBRIA, LCI BARDI A 
TOSCANA 
H. 
72 
M. 
40 
m. 
49 
a. 
42 
STESA PRO-CAPITE OCUPATI 
I?82 MEDIA 69 19B3 
MEDIA 
75 1994 
«DIA 
84 
4" QUARTILE 
CAI.APR!A, SARDEGNA 
RASII.ICATA, VALLE DI 
A0S1A, TDENTINO A.A. 
11. 
219 CALABRIA, SARDEGNA CAMPANIA, 
BASILICATA, PUGLIA 
M. 
229 SARDEGNA; CALABRIA CAMTAHIA, BASILICATA 
PUGLIA 
N. 
252 
10 
Mi 
15 
m. 
70 
m. 
16 
a. 
136 
3" gnAnru.E 
CAI'AIA, l'IGLIA 
IHLISE, ABRUZO 
LA7I0 
VALE D'AOSTA, 
TRENTINO, MOLISE 
LAZIO, SICILIA 
M. 
140 VALE D'AOSTA TRENTINO, SICILIA 
ABRUZO, MOLISE 
M. 
128 
69 
M. 
101 
7^ quartile 
SICIT.IA, Limili!A 
ARP1I70, LOMBARDIA 
TOSCANA 
M. 
64 
39 
A0RI7.O, LIGURIA 
LCIPAROTA, VENETO 
TRIULI VER. GIULIA 
M. 
36 1A7I0. miULl 
N. 
53 
e. 
42 
LiouniA,| riti ionie) 
EMILA ROMAGNA n, 49 
I" PNARTM.E 
(tiei ionie) 
Filli.TA n, , IAIPP1A 
FRIULI V. e., vrtir fo 
II. 
35 EMILA R., MARCHE 
H. 
14 VENETO, MARCHE UMOR 1 A, LOMDARDIA 
TOSCANA 
M. 
75 FnSCAÌ  34 
B, 
29 
Tabella 5.4 - QUADRO spese REGIONI per Formazione Professionale, 
Numero ABITANTI, OCCUPATI DIPENDENTI, OCCUPATI 
A - IN VALORE ASSOLUTO 
Anno 1982 
Regione Spese Hegione Abitant i Occupati Occupati 
Formazione (migl ia ia) dipendenti t o t a l i 
( i n mi l ion i ) ( i n migl ia ia) ( in migl ia ia) 
Valle d'Aosta 7.B27 113 38,7 53,4 Piemonte 45.483 4.454 1.351,0 1.879,7 
lombaidia 179.150 8.894 2.845,5 3.438,5 
L ig ' i f i a 40.424 1.794 524,8 732,5 
Trentino Alto Adige 52.177 875 243,0 372,4 
Veneto 44.941 4.355 1.112,7 1.582,4 
Fi i o l i Venezia Giul ia 15.590 1.231 343,7 481,4 
Es i l i a Romagna 55.731 3.937 1.125,2 1.452,2 
Toscana 54.253 3.582 984,4 1.408,8 
Umbria 9.448 810 214,5 293,3 
Marche 38.444 1.418 347,2 554,4 
Tazio 147.444 5.025 1.393,4 1.810,9 
Abruzzo 23.224 1.224 258,9 428,3 
Molise 13.231 330 43,7 122,0 
Campania 198.359 5.513 1.173,4 1.488,2 
Foglia 143.115 3.908 948,0 1.289,2 
Gasi l ica ta |34.107 413 141,8 221,2 
Ca labr ia C9.504 2.078 417,7 594,4 
Sic i l i a 192.732 4.958 1.027,9- 1.439,0 
Sardegna 78.455 1.405 314,3 480,4 
TOTALE GENERALI 1.424.089 54.741 14.912,0 20.724,0 
B - SPESA PRO CAPITE 
Spesa pio c a p i t e 
a b i t a n t i 
occupato occupato 
( In mig l ia ia di l i r e ) dipendente 
Valle d'Aosta 49 202' 144' 
Fiemonte 15 48 35 
lombardia 20 43 49 
Ligor ia 23 77 55 
Trentino Alto Adige 40 198 140 
Veneto 10 40 28 
Fi i o l i Venezia Giul ia 13 43 32 
Emi l ia Romagna 14 50 34 
Toscana 15 55 39 
Umbt ia 12 44 32 
Marche 27 tu 70 
Lazio 29 104 81 
Abruzzo 17 90 54 
Molise 40 208 108 
Campania 34 149 • 117 
Puglia 37 151 111 
Gasi l i ca ta 54 241 154 
Calabria 42 310 218 
S i c i l i a 19 90 44 
Sardegna 49 1 250 143 
Totale geneiale 25 95 47 
Tabella 5.5 - Quadro spese REGIONI PER FORMAZIONE PROFESSIONALE ' 
Numero ABITANTI, OCCUPATI DIPENDENTI, OCCUPATI " 
— — . A - TN V A L O R E A S S O L U T O 
Regione 
Anno 1983 
Spese rRegion 
Formazione 
( in mi l ion i ) 
* Abitant i 
(migl ia ia) 
Occupati 
dipendenti 
( In migl ia ia) 
Occupati 
t o t a l i 
( i n migl ia ia) 
Valle d'Aosta 
Piemonte 
lombar dia 
Ligur ia 
t rent ino Al to Adige 
Veneto 
F r i u l i Venezia Giul ia 
Lmil ia Romagna 
toscana 
Umhr ia 
Marche 
Lazio 
Abruzzo | 
Molise 
Campania 
Puglia 
Rasi 1 icata 
Calabria 
Sic! l ia 
Bar degna 
7.564 
75.095 
161.027 
37.304 
41.454 
67.237 « 
20.230 
48.005 » 
47.382 
10.409 » 
22.300 
149.705 » 
24.331 
13.384 
244.923 
190.113 
33.981 
135.532 
99.103 
87.480 
113 
4.431 
8.891 
1.789 
876 
4.342 
1.228 
3.952 
3.581 
814 
1.421 
5.056 
1.234 
332 
5.563 
3.947 
415 
2.098 
5.007 
1.617 
38.2 
1.330,2 
2.807,7 
521.0 
261.7 
1.109.1 
340.4 
. - 1.117,5 
948.1 
212,1 
339.5 
1.427,4 
259,1 
42.3 
1.168,1 
944,3 
140.8 
408,1 
1.015.2 
319,8 
54,1 
1.871,0 
3.409,4 
733,4 
374,4 
1.593,4 
480,8 
1.451.0 
1.403.1 
295,7 
547.4 
1.861,4 
435,1 
122,0 
1.691,9 
1.295,0 
228.5 
595,7 
1.441.2 
484,4 
IUJALE GEMERAI ! 
«compreso costo person, 
1.559.163 
ale regionale 
54.929 14.811,0 20.749,1 
B - SPESA PRO CAPITE 
Spesa prò capite 
( In mig l ia ia di I n e ) 
Valle d'Aosta 
Piemonte 
lombardia 
Ugnr ia 
t rent ino Al lo Adige 
Veneto 
F r i u l i Venezia Giul ia 
Emilia Romagna 
toscana 
Umbria 
Marche 
Lazio 
Abr uzzo 
Molise 
Campania 
Puglia 
Rasi l i c i t a 
Calabria 
S i c i l i a 
Sardegna 
t o t a l e genera le 
abitanti 
occupato 
dipendente 
occupato 
47 -O
 
CO
 
140 
17 54 40 
18 57 45 
21 72 51 
4B 159 111 
15 61 42 
14 54 42 
17 41 41 
13 49 34 
13 50 36 
16 46 41 
34 119' 91 
20 94 56 
40 215 110 
44 211 144 
48 201 147 
55 241 149 
65 332 228 
20' 98 69 
54 ' 274 181 
27 105 75 
Tabella 5.6 - Quadro spese REGIONI PER FORMAZIONE 
PROFESSIONALE, NUMERO ABITANTI, OCCUPATI 
DIPENDENTI, OCCUPATI 
A - IN VALORE ASSOLUTO 
Anno 1984 
Regione Spese Regione Abi tant i Occupati Occupati 
Fornazlone (Migliaia) dipendenti t o t a l i 
( i n l i l i o n i ) ( in a i g l i a i a ) ( in Migliaia) 
Valle d'Aosta 4.958 « 114 38,4 54,2 
Piemonte 94.444 4.412 1.314,1 1.874,3 
limbar dia 153.308 8.885 2.829,7 3.458,7 
Liij ' ir ia 41.555 1.778 522,9 738,3 
Treniino Al to Adige 44.235 877 258,8 370,9 
Veneto 72.540 » 4.344 1.102,7 1.580,4 
F r i u l i Venezia l i i u l i a 25.940 1.224 358,2 479,2 
F.xil ia Romagna 81.041 « 3.947 1.115,5 1.475,4 
toscana 41.321 3.5B1 974,4 1.412,0 
Ila l u i a 12.838 « 815 201,9 288,1 
Mai (he 24.354 1.424 328,2 540,9 
l azio 102.831 » 5.080 1.434,5 1.874,0 
Abruzzo 44.377 1.244 254,0 431,5 
Ho l i se 12.178 333 41,8 118,0 
L'aapania 334. 107 5.40B 1.142,5 1.4B8.4 
Puglia 173.0B9 » 3.978 923,9 1.274,9 
Basi l icata 40.838 417 139,2 227,7 
Ca labr ia 147.335 2.117 403,3 598,1 
S i t i l i a 144.534 5.051 1.005,4 1.451,3 
Sardegna 122.874 1.429 320,4 487,1 
11)1 ALE GENERALI 
6 
1.744.943 57.080 14.734,0 20.824,0 
* Compreso costo personale regionale 
B - SPESA PRO CAPITE 
Spesa ptu c a p i t e 
Hn mig l ia ia di l i r e ) a b i t a n t i 
occupato 
dipendente 
occupato 
Valle d'Aosta 41 181 128 
Pienonle 21 72 50 
lrinbardia 17 54 42 
LI puria 23 79 54 
' i en t i no Al lo Adige 53 179 125 
Veneto 17 44 44 
f i i o l i Venezia Giul ia 21 72 54 
Eni l ia Ronagna 21 73 48 
tnsrana 12 42 29 
Ualir la 14 44 45 
Mar c lie 17 74 45 
Lazio 20 72 55 
Abruzzo 37 181 107 
Molise 37 197 103 
r.aaipania 40 292 198 
Puglia 44 187 134 
Oasi 11 ca 1 a 44 293 179 
Calabi la 70 345 244 
S i t i I la 33 144 115 
Sar degna 75 384 252 
Totale generale 31 119 84 
Alcune considerazioni: 
1 - La spesa media per abitante è di £. 25mila nell'82 di 27 
nula nell'83 e di 3Imila nell'84. 
La variazione dal minimo al massimo è di circa 6 volte. 
I dati mostrano in tutti tre gli anni che lo scarto tra 
massimo e minimo aumenta da 5mila lire del 1° Quartile fini 
a 20mila nel quarto. 
II Piemonte in tutti i tre anni si posiziona nella parte 
bassa (1* e 2* Quartile) dello Schema. 
La spesa pro-capite però mostra una accelerazione (1984 su 
1982) di 1,40, dove la media è solo di 1,24. 
Come valori spende rispettivamente 15.000, 17.000, 21.000 
negli anni presi in considerazione. 
2
 " La spesa media per occupato dipendente non cambia il quadro 
ma anzi lo esalta: e di £. 95.000 nell'82, 105mila nell'83 
e 119mila nell'84; dal minimo al massimo vi è un rapporto 
che si aggira dall'I ali'8 in tutti e tre gli anni. 
Lo scarto tra minimo e massimo nel 1° Quartile non supera 
le lOmila lire mentre nel 4° Quartile raggiunge le 168mila 
lire nel 1984. 
Il Piemonte rimane sempre nei quartili più bassi e il suo 
medio pro-capite, 1984 su 1982, è pari a 1,50 mentre 
la variazione media anche in questo caso e solo del 1,25. 
La sua spesa pro-capite occupati dipendenti è di 48.000, 
56.000, 72.000 pro-capite per occupato dipendente rispetti-
vamente nei tre anni considerati. 
3 - 1 1 pro-capite medio per occupato è di £. 69.000 nel 1982, 
di /b.OOO nel 1983, 84.000 nel 1984. Il rapporto minimo e 
massimo si aggira per tutti e tre gli anni da 1 a 8. 
La differenza Massimo e minimo nel 1° Quartile non supera 
le lire 16.000 contro le 116.000 del Quarto Quartile. 
Il Piemonte mantiene la posizione vista nei casi precedenti 
ed ancora una volta il suo aumento dal 1982 al 1983 è pari 
a 1,43 mentre la media muta con un rapporto di 1,22. 
Valori pro-capite per il Piemonte 35.000, 40.000 e 50.000 
per occupato rispettivamente nei tre anni. 
Conclusione : 
Il Piemonte ha una posizione di investimento in Formazione 
Professionale analoga alle regioni con cui normalmente si 
confronta: Lombardia, Liguria, Toscana, Veneto. Emilia 
Romagna. 
La spesa per la Formazione Professionale appare inversamente 
proporzionale rispetto al Sistema economico-produttivo. 
Tale situazione demitizza il ruolo della Formazione 
Professionale nei confronti dello sviluppo quando non vi siano 
anche altri fattori che contemporaneamente agiscono (Vedi FUA' 
- Problemi dello Sviluppo Tardivo in Europa - Il Mulino), e 
quindi fa risaltare l'ingenuità di certe impostazioni di "job 
creation", ponendo problemi di obbiettivi, strategia e metodo, 
ma specialmente problemi di sinergia con il Sistema delle 
imprese. 
Completiamo il quadro dando una indicazione della ripartizione 
delle spese per il programma annuale corsi 1985/86 per 
Provincia. 
Tabella 5.7 
Ripartizione spese per Formazione Professionale 
per Provincia 1985/86 
v.a. in milioni % 
ALESSANDRIA 13 551 17,5 
ASTI 2 575 3,3 
CUNEO 9 782 12,6 
NOVARA 8 662 11,2 
TORINO 39 110 50,4 
VERCELLI 3 874 5,0 
TOTALE 77 554 100,0 
5.2 A N A L I S I DEI D A T I L>1 COSTO D E L P I A N O D E I C O R S I A N N U A L E 
REGIONALE 
Dalla tabella 5.1 ricaviamo il seguente prospetto, (tabella 
5.8) con i costi reali dei piani dei corsi annuali. 
Tabella 5.8 - Costo Piano annuale di Formazione Professionale Regionale (in milioni) 
Anno a) Piano Corsi b) Altri interventi c) Investimenti .d) Totale 
1981/82 
1982/83 
1983/84 
1984/85 
1985/86 
49.093 
80,8 
51.325 
84,9 
61.643 
80,3 
72.325 
81,6 
79.210 
84,0 
7.619 
12,6 
6.846 
11.4 
9.809 
12,6 
10.231 
11.5 
10.365 
11,0 
4.010 
6,6 
2.250 
3,7 
5.290 
6,9 
6.093 
6,9 
4.700 
5,0 
60.722 100,0 
1G0 
60.421 
100 
99,5 
76.742 127,0 
100 
88.649 146,0 
100 
94.275 155,2 
100 
La disaggregazione dei dati consente solo di constatare la 
rigidità sostanziale dell'importanza assegnata alle varie voci 
di spesa nei 6 anni considerati. 
Anche disaggregando maggiormente le voci per gli anni 1983/84, 
1984/85 e 1985/86 (vedi tabella 5.9) non muta questa 
sostanziale rigidità nella distribuzione della spesa per 
centri di costo. 
Analisi dinamica delle principali voci di spesa del piano annuale di Formazi 
Professionale Regionale (in milioni) 
1983/84 1984/85 1985/86 
Piano annuale corsi 61 .643 80,3 72 .325 81,6 79 .210 84,0 
di.cui: Personale docente 38 .036 49,6 44 .606 50,3 48 .748 51,6 
Personale non docente 15 .214 19,8 17 .843 20,1 19, .499 20,7 
Organizzazione e 
consumi 7, .261 9,4 8, . 516 9,6 9. .307 9,9 
Coordinamento Enti 1. 132 1,5 1. .360 1,6 1. ,656 1.8 
Corsi agricoli 2. .732 3,6 2. ,842 3,2 1. ,765 1,9 
Contributi vari 3. 111 4,0 1. 250 1,4 1. ,710 1,8 
Formazione Formatori 678 0,9 793 0,9 1. 000 1,1 
Orientamento Professionale 457 0,6 283 0,3 500 0,5 
Progetti fuori Piano 2. 831 3,7 5. 063 5,7 5. .390 5,7 
Investimenti e/o Ammortamenti 5. 290 6,9 6. 093 6,9 4. ,700 5,0 
Totale 76.742 
100,0 
100,0 88.649 
115,5 
100,0 94.275 
122,8 
100,0 
La percentuale delle risorse destinate direttamente alla 
gestione dei corsi passa da un 80,3% ad un 84% premiando 
soprattutto il personale al quale vengono destinati circa 3 
punti percentuali dei 3,7 di aumento complessivo. 
Altre variazioni anche rilevanti in sé, ma di scarso 
significato globale sono: la diminuzione degli investimenti per 
corsi agricoli clie passano da 3,6% a 1,9% e dei contributi vari 
che passano rispettivamente da 4,0% a 1,8% con un risparmio di 
circa 1,3 miliardi; indicativa quest'ultima di una tendenza a 
limitare gli interventi sporadici ed eccezionali che spesso 
risultano o assistenziali o non precipuamente interessanti la 
Formazione Professionale. 
Diminuisce anche la spesa per investimenti/ammortamenti di 590 
milioni, mentre aumentano i progetti fuori piano di più di 2,5 
miliardi raggiungendo nell'anno formativo 1985/86 i 5,3 
miliardi. Si tratta dei finanziamenti alla Tecnotex s.p.a., 
altri Centri e attività varie che per i quali si è preferito 
agire con un finanziamento disgiunto dal Piano annuale, poiché 
costituiscono un centro di costo più discrezionale e meno 
gestibile con parametri rigidi. 
Vi sono capitoli di spesa quali"Coordinamento enti", il già ac-
cennato "Contributi vari" ed in parte "Progetti fuori piano"che 
costituiscono pur sempre un impegno di risorse di quasi 9 mi-
liardi che dovrebbe essere in parte rivisto. 
Accenniamo per completezza al fatto che i corsi organizzati 
dai Centri di Formazione Professionale direttamente gestiti 
dalla Regione rappresentano in media il 15% della spesa to-
tale presa in esame e sono tendenzialmente in diminuzione. 
(Vedi Tabella 5.10). 
Tabella 5.10 
Incidenza costi per corsi gestiti direttamente 
dalla Regione su Piano annuale Corsi(in milioni) 
1983/84 1984/85 1985/86 
a) Piano annuale corsi 61.643 72.325 79.210 
b) Corsi di gestione 
diretta Regionale 9.992 10.874 11.307 
b) 
—t • 100 16,2% 15,0% 14,3% 
a ) 
Però è molto più importante sottolineare come si sia scelto 
di agire con parametri il più possibile rigidi, previsti in 
convenzione, che da una parte risultano positivi come meto-
dologia di equilibrio e di controllo, dall'altra però irri-
gidiscono e tolgono elasticità ad un settore che dovrebbe 
tendere ad averne il più possibile, creando nei Centri e ne 
gli Enti che attuano la formazione aspettative di continui"
2
" 
tà di flusso finanziario e non sollecitano atteggiamenti in 
novativi di programma e di progettualità. 
Nell'esame del costo per allievo vedremo come la rigidità 
del sistema di convenzione si tramuti in costo e soprattut-
to tolga spinta alla efficenza del sistema e che quindi va 
superata puntando più su di un monitoraggio alla conclusio-
ne dei corsi che ingessando un sistema a cui si chiede eia 
sticità per aderire alle necessità formative e dei ragazzi 
e del sistema economico-produttivo. 
5.3 VALUTAZIONE COSTO/ALLIEVO 
Nell'anno 1985/86 abbiamo avuto 
- costo allievo/qualificato 10.451.160 100 
- costo allievo iscritto 3.818.408 27,3% 
Per avere una valutazione della cifra e posizionarla 
all'interno del Sistema Educativo Nazionale abbiamo per l'anno 
1985 
costo allievo iscritti 
- Istituto professionale di stato 2.165.000 
- costo allievo anno Istituti Tecnici ., 2.047.000 
- costo allievo annuo Medie inferiori 2.123.000 
(Elaborazioni ISFOL) 
La comparabilità non è assoluta, sono dati che valgono come 
indicazione e fanno risaltare come la Formazione Professionale 
sia più costosa di tutti gli altri tipi di formazione presi in 
esame. 
Se tale indicazione può avere una giustificazione didattica e 
di contenuti non l'ha invece il rapporto tra allievo 
frequentante e allievo qualificato: siamo quasi ad un rapporto 
di costo di 1 a 3: esso è dovuto all'azione contemporanea di 
due fattori: 
5.3.1 - gli abbandoni o drop-outs; 
5.3.2 - preventivi e consuntivi; 
5.3.1 - Gli abbandoni. 
Della loro importanza e consistenza abbicano già parlato. 
Tradotti in termini di costo significa che per formare un 
Metalmeccanico, un Elettromeccanico, un Amministrativo - che 
sono le qualifiche maggiormente diffuse - abbiamo il seguente 
ventaglio di costi. 
Per costruire la tabella che segue abbiamo scelto gli esempi 
più comuni e significativi, non abbiamo volutamente tenuto in 
considerazione i casi estremi. 
Tabella 5.11 - Costo allievo qualificato éd allievo iscritto, anno 1985 
costi/allievi costi/allievi 
qualificati iscritti 
Valori in migliaia di lire 
Metalmeccanici caso A . 20. 132 6. 151 (130) 
caso B 26. 982 3. 798 
caso c 32. 370 (317.6) 5. 846 
caso E 13. 055 3. 956 
caso F 15. 348 4. 742 (100) 
caso G 14. 962 5. 643 
caso H 17. 443 5. 406 
caso I 10. 193 (100) 4 . 908 
Elettromeccanici caso 1 10. .914 3. 274 (100) 
caso 2 11. .366 4. 307 
caso 3 10. . 984 5. . 081 
caso 4 13, . 595 5. . 194 
caso 5 10 . 185 (100) 5, .213 
caso 6 18, .274 5. .772 
caso 7 26 . 186 (257.1) 5 . 785 (176.7) 
Amrn inistrativi caso a 18 .274 (253.1) 5 . 777 (165) 
caso b 7 . 704 3 .852 
caso c 7 . 220 (100) 3 .536 
caso d 11 .814 4 .255 
caso e 8 .626 3 .502 (100) 
caso f 13 .097 4 .250 
N . B . S e g n a t i tra pare ntesi il valore min imo fatto 100 
conseguente valore massimo. 
Il quadro che ne scaturisce è tale da essere sufficentemente 
indicativo, sia del costo in assoluto per creare un 
qualificato, ma anche della disparità nei costi, che esiste nel 
Circuito Formativo Regionale. 
Si passa per un M e t a l m e c c a n i c o da una d i f f e r e n z a del triplo d a l 
m i n i m o al m a s s i m o da un C . F . P . all'altro,2 volte e mezza per un 
E l e t t r o m e c c a n i c o e analogo rapporto per un A m m i n i s t r a t i v o . 
Anche i rapporti tra i costi per allievi iscritti lascia 
margini troppo rilevanti vista l'omogeneità dei curricula 
formativi: Metalmeccanici 1,3 volte. Elettromeccanici 1 8 e 
Amministrativo 1,6. ' 
Questo è soprattutto l'effetto degli abbandoni e della diversa 
maniera d'intendere la Formazione professionale: essere 
Servizio Sociale a disposizione costa poiché tende a divenire 
servizio sociale da erogare obbligatoriamente a tutti i giovani 
che si presentano permettendo loro di iniziare un percorso 
formativo che per i suoi contenuti e durata deve considerarsi 
molto impegnativo. 
5.3.2 Preventivi e consuntivi 
Queste cifre sono esaltate poi dai seguenti parametri indicanti 
il rapporto tra costo presunto, costo preventivo e costo 
consuntivo : 
Anno 1985/86 
valori in migliaia di lire 
1 costo presunto 66.089.095 
2 costo preventivo 63.357.699 
3 costo consuntivo 66.451.660 
A ^ <A 
2 su 1 3 su 1 3 su 2 
- 2.731.396 + 362.565 + 3.093.961 
- 4,1% + 0,5% + 4,9% 
Le cifre indicano una rilevante stabilità dove il consuntivo si 
allinea col costo presunto (+ 0,5%) a prescindere dal 
preventivo. 
In altri termini si conoscono i parametri di disponibilità e a 
questi si adegua la spesa. 
Abbiamo provato a fare un esempio di adeguamento prendendo in 
esame qualche costo/qualificato meccanico e la differenza tra 
costo preventivo e consuntivo. 
Le cifre di differenza indicano gli adeguamenti accettati dalla 
Regione per il programma realmente effettuato. 
Tabella 12 - Confronto tra adeguamento preventivo e consuntivo e costo 
per qualfìcato in alcuni casi - Anno 1985 
Differenza tra 
totale % 
Metalmeccanici Costo per qualificato costo preventivo sul consuntivo 
costo consuntivo 
(valore in 000) 
caso h 32. 737 + 337. 350 + 4% 
caso z 26. 984 - 976 - 0,1% 
caso w 13. 885 + 426. 754 + 10% 
caso y 15. , 348 - 53. ,471 - 0,8% 
caso j 14. 692 + 1.528. 536 + 10% 
caso k 17. 445 t ~ 22. 000 - 1,5 
caso q 10. 193 + 863. ,212 + 0,1% 
Da una semplice occhiata appare chiaro che le due variabili non 
sono assolutamente correlate: tra valore del costo per 
qualificato e valore dell'adeguamento non vi è rapporto. 
Il sistema utilizzato non fatto per incentivare l'efficienza 
finanziaria del sistema. 
Di fronte una situazione così impostata abbiamo ritenuto non 
produttivo di altre riflessioni approfondire altri parametri 
possibili quali costo ora/allievo, costo allievo/insegnante e 
così via: la convenzione fissa già in termini precisi e rigidi 
questi parametri. 
Forniamo a titolo di completezza, una tabella con il calcolo 
del costo ora/allievo. 
Tabella 13 - Costo oray 
1983/84 -
/allievo per anni 
1984/85 - 1985/86 
formativi 
1983/84 1984/85 1985/86 
- Ore 949.984 914.985 910.221 
- Numero corsi 1. 108 1.044 1.069 
- Allievi effettivi 19.868 18.961 19.756 
- Ora.allievo(l:2,l(3) 17.026.876 16 .609.836 16.812.356 
- Spese Bilancio Reg. 
in milioni 
(Programma Quadro) 
60.512 70.965 77.554 
- Costo allievo (5:4) 3.554 4.272 4.613 
5.4 ANALISI DEI DATI DI COSTO E DEGLI ANDAMENTI DEL CIRCUITO DI 
FORMAZIONE PROFESSIONALE PASSANTE PER LA REGIONE PIEMONTE 
Nel Capitolo 4, si è a lungo illustrato come il circuito 
formativo professionalizzante nel quale la Regione è 
interessata è ben più ampio del Piano annuale dei corsi. 
Diamo due parametri per valutare la completezza del fenomeno: 
allievi e risorse. 
In termini di allievi interessati abbiamo: 
TABELLA 5.14 - Allievi complessivi interessati dalla 
naie transitante attraverso la Regione 
F o r m a z i o n e P r o f e s e i o -
1 9 8 3 / 8 4 X 1 9 8 4 / 8 5 X 1 9 8 5 / 8 6 X 
Piano annuale di corsi 1 9 . 8 6 8 7 8 , 2 1 8 . 9 6 1 6 6 , 2 1 9 . 7 5 6 58, 1 
Fondo sociale europeo 
a gestione regionale 1. 664 6 , 6 3. 289 - 1 1 . 5 3. 671 io. 8 
Fondo sociale europeo 
a gestione aziendale 3. 888 15,2 6. 400 2 2 , 3 1 0 . 5 7 4 31, 1 
TOTALI 2 5 . 4 2 0 1 0 0 , 0 2 8 . 6 5 0 1 0 0 , 0 3 4 . 0 0 1 100, 0 
N.B. Gli allievi dei corsi appartenenti al Piano annuale ma 
finanziati anche dal FSE (il consolidato) sono stati 
conteggiati con il Piano. 
Tutti i dati sono per progetti dichiarati dal FSE finan-
ziabili e non sulle richieste avanzate né per gli inter-
venti realmente organizzati e portati a termine. 
Considerando le risorse impiegate abbiamo 
Tabella 5 . 1 5 - Risorse rapportate ad anno aolare del circuito di f o n a z i o n e di interesse rejiooale ordinate secondo le s o » e 
destinate |in mi 1 ioni) 
Bilancio Beliooale F.do sociale europeo F.do di rotaziooe Azieode Totale 
Anno 1984 
9 o m e iscritte a bilancio relionnle 
(Piano Corsi-FSB a titolarità re|ionale) 83.199 20.641 3.925 480 108.245 
S o m e non iicritte a bilancio re|iooalt 
(FSE a titolarità aziendale) - 7.106 6.687 3.448 17.240 
Totale 83.199 27.746 10.612 3.928 125.485 
Anno 1985 
S e n e iscritte a bilancio relionnle 92.264 10.339 9.112 658 112.363 
i o n e non iscritte a bilancio relionnle - 17.827 21.315 10.500 49.642 
Totale 92.254 23.166 30.421 11.158 162.005 
Anno 1986 
i o n e iscritte a bilancio re|ionale 96.413 22.974 16.289 7.024 142.100 
S o m e non iscritte a bilancio re|iooale - 29.259 29.259 14.600 73.118 
Totale 96.413 52.233 45.548 21.624 2 1 5 . 8 u | 
Si sono considerati gli importi delle Aziende a seconda della 
titolarità del progetto e quindi anche legate alla Titolarità 
Regionale anche se non transitano per il Bilancio regionale. 
L'impennata degli importi erogati dalle Aziende in questo 
ambito (Anno 1984: 480 milioni, anno 1986: 7.024 milioni) è 
dovuto all'assunzione come titolarità regionale dei Contratti 
di formazione-lavoro per i quali si è chiesto il finanziamento 
FSE. 
Per facilitare la lettura della Tabella 5.16 ne diamo il quadro 
con confronti percentuali. 
''belli 5.16 Rapporti percentuali tra provenienza delle risorse e loro caratteristiche 
Bilancio Regionale F.do sociale europeo F.do di rotaiione Axiende Totale 
Anno 1981 4 4 4 \ 
5 o n e iscritte a bilancio regionale 74,4 37,0 12,2 86,3 
3o«ie non iscritte s bilancio regionale 25,6 63,0 87,8 13,T 
Totale - > 66,3 100,0 22,1 100,0 8,5 100,0 3,1 100,0 
Anno 1985 4 4> i 4 
S n i e iscritte a bilancio regionale 36,7 29,9 5,9 69,1 
S o n e non iscritte a bilancio regionale 63,3 70,1 94,1 31,6 
Totale — • 56,9 100,0 17,4 100,0 18,8 100,0 6,1 100,0 
Anno 1986 4 4. 4 1 
i o n e iscritte a bilancio regionale <1,0 35,8 32,5 66,1 
i o n e non iacritte a bilancio regionale 56,0 61,2 67,5 33,9 
Totale - * > 11,1 100,0 21,2 100,0 21,1 100,0 10,1 100,0 
Dall'esame comparato delle tabelle risulta: 
1 - Il complesso delle risorse annuali per la Formazione Pro-
fessionale che transita attraverso la Regione Piemonte so-
no state per il 1986 (Anno Formativo 1985-86) dell'ordine 
di grandezza di 216 miliardi per 34 mila allievi interes-
sati . 
2 - 1 1 peso percentuale del Piano annuale dei corsi, sia in ter-
mini di allievi che di risorse,si sposta significativamente 
verso i progetti a finanziamento FSE. 
Si passa in tre anni per gli allievi dal 78,2% al 58,1% e 
per le risorse messe a disposizione da 66,3% a 44,7%. 
I dati si possono ritenere omogenei perché la differenza 
tra allievi e risorsa è dovuta: 
a) al finanziamento FSE del consolidato; 
b) al maggior costo per allievo per il FSE che riconosce 
anche a questi una indennità. 
In termini di risorse il Piano dei corsi vale ormai meno 
del 50%. 
Come però abbiamo accennato nel Capitolo 4, i rapporti pos-
sono anche mutare significativamente perché specie per i 
progetti a titolarità aziendale le risorse messe a dispo-
sizione non hanno potuto essere utilizzate completamente 
a causa di nodi burocratici che ritardano oltre il compa-
tibile le comunicazioni ufficiali delle decisioni. 
Si tratta perciò di riesaminare gli iter sia di decisione 
sia di finanziamento affinché tutte le risorse disponibili 
possano realmente essere adoperate. 
3 - Nell'ambito del finanziamento FSE si notano come aumenti la 
importanza di progetti relativi alla titolarità aziendale 
rispetto a quelli a titolarità regionale pur con evidenti 
fluttuazioni dovute a comportamenti diversificati da parte 
della Regione. 
Le risorse messe a disposizione nell'anno 1984 per i pro-
getti a titolarità Regionale erano il 54,2%, nel 1985 erano 
del 28,8%, nel 1986 sono stati del 38,8%. 
Questa fluttuazione è dovuta all'azione di tre variabili: 
a) Nel 1986 sono stati assunti a titolarità regionale i 
progetti di contratto formazione lavoro. 
b) Nel 1985 il consolidato, cioè corsi di particolare con-
tenuto professionale inseriti nel piano corsi annuale 
della Regione, non è stato finanziato dal FSE mentre nel 
1984 era stato finanziato per 17,6 miliardi e nel 1986 
per 5,587 miliardi. 
c) A causa della congiuntura occupazionale negativa il FSE 
ed il Fondo di Rotazione sono pure intervenuti per corsi 
di riqualificazione per disoccupati per un importo nel 
1984 di 2,982 miliardi, per il 1985 di 11,201 miliardi e 
nel 1986 di 8,216 miliardi. 
E' un impegno per sua natura variabile. 
Vi è pertanto una elasticità di comportamento nell
1
 utilizzo 
delle fonti di finanziamento che se da un lato danno una 
sensazione di precarietà nelle politiche seguite, non^ va 
valutata solo negativamente poiché indica anche possibilità di 
risposte più duttili e dimostra volontà e tenacità di voler 
usufruire di tutte le fonti possibili di finanziamento. 
Detto questo però alcune cifre vanno considerate con prudenza 
dati i tempi e modi diversi di redicontazione: tale fatto 
potrebbe attenuare alcuni vistosi "sbalzi" ma non sovvertire la 
struttura delle risorse utilizzate. 
Si ritiene che il Sistema con il 1985/86 abbia dato fondo a 
tutte le risorse mobilitabili: le cifre non potranno con le* 
leggi ed i regolamenti vigenti mutare gli importi fondamentali, 
mentre le esigenze provenienti dal lato della domanda sono In 
costante aumento, e quindi gli sforzi vanno indirizzati versy 
una miglior destinazione delle risorse ed alla reperibilità di 
ulteriori tont"T7 
Delineato il campo del circuito globale formativo interessante 
la Regione Piemonte in numeri di allievi e risorse ed indicati 
alcuni motivi delle variazioni, risulta importante valutare le 
dinamiche delle diverse variabili in gioco. 
Prima di affrontare questo tema si tenga presente che: 
a) i progetti a titolarità regionale sono stati rivolti a finan-
ziare iniziative ritenute importanti dal punto di vi-
sta del contenuto professionale e tendenzialmente rivolte a 
coloro che aspirano ad un posto di lavoro come primo impiego 
(consolidato e corsi speciali) o attraverso la riqualifica-
zione (disoccupati) e nell'ultimo anno si è preso in consi-
derazione - un progetto speciale di contratti formazione-
lavoro; 
b) i progetti a titolarità aziendale sono stati rivolti quasi 
esclusivamente a personale già assunto e quindi si trat-
ta di formazione continua. 
La tabella 5.17 indica le dinamiche delle risorse a secondo dei 
fondi messi a disposizione dal Sistema. 
5.17 CONFRONTO TRA DINAMICHE DI RISORSE MESSE A 
DISPOSIZIONE DEL SISTEMA 
1 - Costo reale Formazione Regionale 
(base anno solare) 
2 - Stanziamenti per ia Formazione 
sui Biiancio regionale 
3 - Fondo Sociale Europeo 
4 - Fondo di Rotazione 
5 - Aziende 
6 - Totale extra-regionale (3+4+5) 
7 - Totale generale (1+3+4+5) 
8 - Costo Piano Corsi Regionale 
1984 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
1985 
110,9 
78,6 
101,5 
286,7 
284,1 
165,0 
100,0 129,1 
(1983/84) (1984/85) 
100,0 115,5 
1986 
115,9 
135,6 
188.3 
284,1 
550,5 
282.4 
172,0 
(1985/86) 
122,8 
Rispetto al costo reale della formazione che aumenta dell'1,6 
(o 1,23 se visto nell'anno formativo) abbiamo un 1,88 del 
Fondo Sociale Europeo e del 2,84 del fondo di Rotazione fino al 
5,50 (sic!) dell'intervento delle aziende. 
Le Aziende desiderano formazione ma la ricercano con due 
strumenti: contratti formazione-lavoro e specialmente 
formazione continua. 
Tutto ciò porta ad esaminare il tipo di governo che la Regione 
Piemonte riesce ad attuare nelle varie circostanze. 
Prendendo in considerazione le procedure, le prassi ed i 
controlli possiamo ipotizzare questo quadro: 
Filone Tipo di governo 
1 - Piano annuale dei corsi forte 
2 - Progetto FSE a titolarità Regionale sufficente 
3 - Progetto FSE a titolarità aziendale debole 
Ora esaminando la dinamica espressa in risorse ed allievi 
relativamente ai tre filoni che costituiscono il complesso del 
circuito di Formazione Professionale transitante attraverso la 
Regione Piemonte, abbiamo 
1984 1986 
tipo di governo allievi risorse allievi risorse 
Piano annuale dei corsi forte 78, 2 66,3 58 ,1 44,7 
Progetti FSE a titolarità Reg. sufficiente 6, 6 20,0 10 ,8 21,4 
Progetti FSE a titolarità aziend. debole 15, 2 13,7 31 ,1 33,9 
Aumenta l'area a governo sufficente ma ancor più l'area a 
governo debole mentre in proporzione diminuisce l'area a 
governo forte"! 
Ciò costituisce un problema di scelta di fonti di finanziamento 
ma ancor prima di atteggiamento e di volontà. 
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6.0 PREMESSA 
Il sistema della Formazione Professionale erogato dalla Regione 
appare bloccato. I motivi sembrano essere: 
- la pluralità di situazioni che è chiamato a risolvere e la 
conseguente disomogeneità di obbiettivi che spesso entrano 
in contrasto tra loro e che rende più difficile e complesso 
fornire al mercato del lavoro un prodotto con contenuto di 
professionalità appetibile; 
- l'aver impegnato tutte le risorse disponibili; 
- l'aver generato rigidità con Enti e centri che vivono quasi 
esclusivamente per svolgere Formazione Professionale finan-
ziata dalla Regione; 
- i sistemi di contratto formazione-lavoro che nella maggioran-
za dei casi svalutano la formazione professionale a poco più 
di un addestramento; 
- la contemporanea presenza sul territorio di Istituti Profes-
sionali di Stato gestiti dal Ministero della Pubblica istru-
zione che intervengono per la formazione sulle medesime 
professionalità ; 
- leggi confuse, contradditorie e superate per quanto riguarda 
il collocamento e l'apprendistato; 
- il distacco o meglio la marginalità del sistema formativo 
regionale rispetto il sistema delle imprese, specie quelle 
medio-grandi e grandi. 
Con quali finalità e mezzi è possibile sbloccare il sistema? 
Attualmente la Formazione professionale, controllata dalla 
Regione, è chiamata a risolvere con una stessa azione 
essenzialmente quattro diverse situazioni: 
1 - Completare la formazione di base fornita dal sistema sco-
lastico . 
2 - Costituire una specie di zona parcheggio in attesa di avere 
l'età-maturità per un posto di lavoro. 
3 - Svolgere un servizio sociale per le fasce più deboli. 
4 - Garantire una formazione a professioni utilizzate in mas-
sima parte da imprese di piccole dimensioni che non sono 
più in grado o non ritengono opportuno perseguirla auto-
nomamente sia per mancanza di strumenti idonei sia per 
scelte organizzative. 
Ciò non significa che non vi siano nel Sistema Formativo 
Regionale interventi di notevole importanza nelle fasce più 
alte e sofisticate della professionalità, ma come si ricava 
dalla analisi dell'attività di detto Sistema la maggioranza 
degli interventi si riferiscono alle fasce di primo livello e 
con costi per abbandoni rilevanti. 
Queste guattro situazioni agiscono in maniera diversa a 
seconda del tipo e del livello dei corsi pertanto è importante 
studiarne in maniera disgiunta la strategia di rilancio. 
< 
6.1 CORSI DI 1 LIVELLO 
Gli utenti di questo tipo di corso sono per la massima parte: 
1 - giovani in cerca di lavoro con licenza media ed eventuale 
frequenza al primo biennio della scuola secondaria supe-
riore con percorso scolastico normale; 
2 - giovani in cerca di lavoro drop-outs ovvero : senza licenza 
media con licenza media od anche frequenza del primo bien-
nio della scuola secondaria superiore, ma con percorso sco-
lastico accidentato. 
Una strategia per questa tipologia di utenti deve tener conto 
come sparti-acque di riferimento la situazione attuale e la 
situazione che veda elevata l'età dell'obbligo ai 16 anni. 
Al di qua ed al di là comunque di questo spartiacque 
necessario fare chiarezza negli obbiettivi che si affidano 
alla Formazione professionale. 
Divideremo pertanto la nostra disanima propos'ta in due parti: 
6.1.1 - la situazione scolastica dell'obbligo non si modifica -
IPOTESI STAZIONARIA; 
6.1.2 - l'obbligo viene elevato a 16 anni - IPOTESI RIFORMA. 
Tentando un raccordo in fase di conclusione. 
6.1.1 Obiettivi della Formazione professionale qualora la 
situazione scolastica dell'obbligo non si modifichi". 
IPOTESI STAZIONARIA 
Tale ipotesi significa operare per una razionalizzazione 
dell'attuale sistema, senza poter risolvere i complessi 
problemi della molteplicità degli obbiettivi che di
 f
atto 
vengono assegnati alla Formazione Professionale e dei quali si 
è fatto cenno in precedenza. 
Significa anche agire in presenza dei corsi triennali 
post-obbligo degli Istituti professionali di Stato che come 
si è visto in Piemonte interessano quasi il doppio degli 
allievi rispetto al circuito professionale regionale. 
L'articolo 6 della legge 845/1978 che prevedeva l'abolizione 
di tale tipo di scuola non ha avuto seguito ed anzi il 
Ministro della della Pubblica istruzione da parte sua 
modifica e rafforza i programmi di studio, senza che vi sia un 
rapporto chiaro nei fini e nei programmi con la Formazione 
Professionale regionale, non essendoci contatti per elaborare 
programmi comuni e sinergici. 
Tenendo conto di ciò le linee per una razionalizzazione passano 
attraverso queste indicazioni operative. 
1. Corsi di orientamento e motivazione al lavoro della durata 
di 50-80 ore. 
Questi corsi rappresentano un tentativo rivolto a trovare 
soluzioni per quelle utenze svantaggiate che attualmente 
ingrossano le file dei sistemi formativi regionali partendo 
dalla conoscenza dei ragazzi che si presentano per essere 
inseriti nei corsi. 
Possono anche essere considerati come momento di passaggio ai 
corsi di qualifica ma devono sollecitare gli Enti ed i centri 
di formazione finalizzati. 
Si tratta inoltre di interventi che potrebbero divenire 
complementari ai servizi di orientamento. 
Sono corsi che non rilasciano diplomi di qualifica, ma solo di 
frequenza. 
Il contenuto, e soprattutto la didattica, sono tutti da 
impostare avvalendosi della collaborazione di esperti in varie 
discipline: psicologica, pedagogia , didattica, orientamento, 
ecc. 
2. I corsi di qualifica di durata prevista in due anni 
(2400 ore). 
Si tratta di corsi la cui finalizzazione è determinata da una 
analisi del mercato del lavoro locale e quindi lo sbocco 
occupazionale non è predeterminato ed assicurato. 
Tale intervento formativo basa la sua validità ed efficienza 
sull'esistenza di un preciso e dettagliato progetto formativo 
definito assieme al Sistema delle imprese e quindi alla 
validità sul mercato del lavoro della professionalità 
acquisita. 
Devono ammettersi alla frequenza i giovani che per formazione 
di base, motivazioni dell'apprendimento, condivisione 
dell'itinerario pre-lavorativo siano ritenuti idonei per una 
partecipazione oggettivamente proficua all'attività formativa. 
Questi corsi rilascieranno un diploma di qualifica. 
Sarà motivo di precedenza nei finanziamenti, l'esistenza di 
stages aziendali inseriti nel periodo formativo. 
3. Corsi di formazione finalizzati. 
Trattasi di corsi di breve durata (200-400 ore) propedeutici ad 
un inserimento lavorativo predeterminato. 
Questi interventi di formazione possono essere concepiti in 
relazione a: 
- ai contratti di apprendistato; 
- ai contratti di formazione lavoro; 
- tutti coloro che possono utilizzare stages aziendali precon-
trattati ; 
- rispondere a precise richieste e/o a c c o r d i c o n il sistema 
delle imprese; 
4. Gli attuali corsi di frequenza andrebbero aboliti se non 
per casi eccezionali e con forti motivazioni. 
5. I corsi post-qualifica o di specializzazione. 
Della durata di 1200 ore saranno finanziati solo nel caso sia 
previsto un periodo, prima o dopo, di alternanza con il 
lavoro. Non è infatti da ritenersi valida una specializzazione 
acquisita solo in ambienti extralavorativi. 
6. Corsi ad- intervento formativo per le fasce deboli. 
Si intende per fasce deboli i portatori di handicap fisici o 
psichici o sociali. 
La Regione ha speso più di 5,5 miliardi nell'anno 1985/86 per 
n. 296 persone senza che si sia avuto uno sbocco lavorativo do-
po tale formazione. 
La cifra va confermata, ma va discusso con gli Enti interessati 
e con il Sistema delle imprese un migliore modo di utilizzo 
che si integri con interventi più completi e soprattutto più 
mirati all'occupazione. 
Comunque ci sembra necessario fornire alcune indicazioni in 
proposito. 
Distinguiamo innanzitutto due categorie fondamentali: 
a) carcerati (in quanto portatori di handicap sociali); 
b) portatori di handicap; 
a) Per quanto riguarda i carcerati la determinazione del tipo 
di corsi e della loro durata deve essere lasciata alle pro-
poste dell'Ente privato "CFP piemontesi" presso gli Istituti 
di Pena che opera presso 6 carceri in 4 province. 
In tal senso tale Ente non sarà soggetto allo schema di de-
centramento e quindi intratterrà un rapporto diretto con la 
Regione senza passare per la Provincia. 
Visto il bassissimo tasso di qualificazione negli allievi 
effettivi (64 su 229, il 22%) i corsi dovrebbere essere: 
- o brevi o molto mirati derivandoli dall'azione della com-
missione circoscrizionale per l'impiego (art. 19 comma I); 
- o con programma appositamente studiato per fornire una 
cultura professionale base la più ampia possibile. 
b) Portatori di handicap 
Nell'anno formativo 1985/86 si sono avuti 682 allievi handi-
cappati così suddivisi: 
- handicap fisici 78 di cui 15 ciechi; 
- handicap psichico o misto 554 di cui: 
- 245 insufficenza mentale; 
- 147 psicologico; 
62 sensoriale; 
- 100 misto. 
b.l - La prima domanda da porsi è la possibilità reale di 
acquisizione di una professionalità e di che tipo da 
parte di questi soggetti, altrimenti l'iscrizione e 
la frequenza ad un corso per formazione professionale 
sia in corsi speciali che in classi integrate diviene 
esclusivamente forma di assistenza sociale. 
Pertanto si può ipotizzare di rendere obbligatorio per 
questi soggetti la frequenza ai corsi di orientamento 
di cui al n. 2, se del caso appositamente costituiti, 
effettuati con la collaborazione di esperti per deri-
varne la più appropriata azione formativa in vista di 
una possibile occupazione. 
b2. - Abbiamo visto nel cap. 4 (pag.;49 e pag. 127) il basso 
utilizzo delle possibilità offerte dal F.S.E. al para-
grafo 49 del regolamento 85/261/CEE e dal Fondo di Ro-
tazione per progetti per categorie speciali (0,4% nel 
1987 contro un possibile 3%). 
Queste disponibilità non utilizzate permetterebbero di 
esaminare progetti sperimentali con il coinvolgimento 
del sistema delle imprese che prendesse in considera-
zione anche gli handicappati per i quali è prevista la 
assunzione obbligatoria, affinché la costrizione alla 
assunzione possa porsi in termini più congruenti sia 
alla possibilità delle aziende di offrire posti di la-
voro ma specialmente con le capacità professionali re-
sidue degli handicappati. 
7. Indicazioni circa gli stages in ambiente di lavoro durante 
l'iter formativo. 
Gli stages in ambienti di lavoro sono un aspetto essenziale 
per una completa formazione professionale intesa come momento 
pre-lavorativo. 
Se ne è accennato specialmente per i casi di tipo 3 ed 5 ma in 
concreto non dovrebbero mancare in nessun curriculum 
professionale. 
Attualmente la legislazione nazionale ha dato una soluzione del 
problema limitata ed in parte equivoca attraverso i contratti 
di formazione-lavoro. 
Il problema non è risolvibile totalmente a livello regionale, 
vista la preminenza se non l'esclusività che il vigente 
sistema di contratto formazione-lavoro si è aggiudicata. La 
Regione intende giocare fin d'ora un suo ruolo in tale materia 
operando : 
- a livello regionale attraverso accordi quadro con le rappre-
sentanze regionali del sistema-imprese; 
- insistendo, attraverso la delega che, le Province diano una 
pragmatica ma concreta soluzione a tale problema. 
Si chiederà perciò ad un gruppo di lavoro misto, esperti 
pubblici e del sistema delle imprese di proporre soluzioni da 
poter rendere operative con convenzioni che tengano conto 
delle eventuali disponibilità aziendale. 
Tale schema di intervento non è valido esclusivamente per la 
formazione di primo livello ma si estende a tutta la gamma 
della Formazione Professionale, in attesa che il Ministero, 
nell'affrontare la riforma del contratto di formazione-lavoro, 
dia una soluzione globale al problema. 
8. Indicazioni sui contenuti professionalizzanti dei corsi. 
Attualmente la maggior parte dei corsi lunghi utilizza 
contenuti e modalità di intervento formativo che sono stati a 
lungo studiati da apposite commissioni che hanno determinato 
curricula per fasce professionali. 
Essi costituiscono un complesso organico e strutturato di 
formazione per obbiettivi. Sono disponibili programmi per 1 
corsi di metalmeccanici, elettrici, grafici, addetti lavori di 
ufficio. 
Sulla base di tali programmi sono previste le prove di esame e 
quindi il rilascio della qualifica. Tali programmi risalgono 
come impostazione all'art. 18 della Legge 845/1978. 
Siamo però come abbiamo visto di fronte al fatto che le medie 
ma specialmente le grandi imprese non utilizzano il circuito 
formativo regionale che rimane appannaggio delle piccole e 
piccolissime strutture. 
Risulta importante perciò iniziare subito una doppia verifica. 
1 - Presso le grandi e medio-grandi imprese per conoscere i 
loro criteri di assunzione ed i fabbisogni di formazione al 
primo livello. 
E' da tener presente la difficoltà di tale indagine in 
quanto in presenza della richiesta numerica per il collo-
camento il fenomeno può essere distorto, ma è comunque in-
dispensabile conoscere di più in merito. 
2 - Un controllo presso le aziende specie le piccole e medio-
piccole della validità dei contenuti delle fasce di quali-
fica in vigore. E' probabile infatti che in avvenire si 
debbano usare concezioni diverse delle fasce, come ruoli 
professionali e/o macrocategorie con conseguente modifica 
dei programmi. 
Questa doppia verifica permetterebbe anche di valutare il reale 
significato ed importanza del cosiddetto "spazio aperto" alle 
aziende nei centri di formazione professionale, cioè 
disponibile a realizzare iniziative aziendali. 
Oltre a ciò vanno impostati i curricula formativi per i corsi 
del tipo previsto ai pragrafi 2 e 3. 
E' da tenere presente un dato presente in tutte le Regioni per 
questo livello di Formazione: la poca coerenza tra tipo di 
qualifica e lavoro svolto nel concreto. 
Per il Piemonte si valuta che non più di 1/3 dei qualificati 
nel circuito professionale regionale dopo tre anni svolga 
mansioni affini con il curricula professionale svolto, nel 
Veneto-Friuli si parla di non più del 20% e analegalmente in 
Emilia Romagna. 
Normalmente tale indicazione viene giudicata come talmente 
negativa da inficiare fino alle radici il sistema di 
Formazione Professionale attualmente erogato, in realtà 
probabilmente ha anche un altro importante significato. 
Se consideriamo infatti la professionalità come composta da: 
- capacità logico-cognitive; 
- capacità ed abilità tecnico-specialistiche; 
- capacità relazionali; 
il bassissimo tasso di coerenza indica la preferenza da parte 
delle aziende verso la prima e la terza delle caratteristiche 
della professionalità, mettendo in secondo piano le conoscenze 
ed abilità tecnico-specialistiche. In altri termini 
l'acquisizione di capacità ed abilità tecnico-specialistiche è 
strumento di maturazione prima che professionalizzante. 
Il che significa che una reale e globale soluzione del nodo 
della Formazione professionale di primo livello passa per un 
prolungamento dell'obbligo scolastico. In altri termini, per 
esempio, gli interventi previsti al punto I (pag. 6), con il 
prolungamento dell'obbligo scolastico, tenderanno a scomparire 
e tramutarsi o in interventi durante il biennio scolastico 
e/o strettamente legati aquesto o in corsi di formazione 
professionale abilitati ad assolvere l'obbligo scolastico per 
lasciare più spazio ad interventi del tipo di quelli previsti 
al punto 3. 
Da sottolineare inoltre che le aziende considerano 
indispensabile, "scontato", che con parte di Formazione 
professionale e quella più specialistica ed aderente alle 
esigenze della singola unità imprenditiva, possa acquisirsi 
solo in azienda, partendo da una "buona" preparazione di base 
già mirata professionalmente. 
La razionalizzazione del sistema di Formazione Professionale 
di primo livello qui previsto mira a conseguire i seguenti 
obiettivi : 
a - ridurre i tipi e la durata degli interventi; 
b - abbassare il costo unitario per allievo; 
c - liberare risorse finanziarie; 
d - razionalizzare il modo di operare del CFP; 
e - avvicinare il sistema delle imprese al sistema formativo 
regionale. 
6.1.2 IPOTESI RIFORMA -
Obiettivi della Formazione Professionale in una situazione in 
cui l'obbligo scolastico venga elevato fino a 16 anni di età. 
E' indubbio che tale situazione modificherà in maniera 
sostanziale sia nella quantità che nella qualità la 
Formazione Professionale di primo livello, e verranno mutati 
alcuni dei ruoli che attualmente è chiamata a svolgere. 
E' probabile che una legge che porti l'obbligo scolastico ai 
16 anni esca durante la validità di questo Piano pluriennale, 
ma anche se ciò non si verificasse in termini legislativi si 
sta già manifestando nella realtà. Aumentano infatti 
continuamente il tasso di prosecuzione negli studi dopo la 
scuola dell'obbligo e la percentuale di diplomati. 
Le grandi aziende, preferiscono affidare sempre di più ruoli e 
mansioni, un tempo svolte da dipendenti meno scolarizzati, a 
diplomati, spingendo verso l'alto la loro esigenza di 
preparazione di base. Il fenomeno si sta gradatamente 
estendendo anche delle aziende di media dimensione. 
Pertanto il problema non si può eludere, anche per i riflessi 
che una soluzione legislativa e/o il contemporaneo 
comportamento delle aziende sopra accennato, sono destinati 
ad avere sulla rete di Centri che attualmente costituiscono 
l'ossatura per l'attuazione di programmi di formazione 
professionale regionali. 
I prevedibili mutamenti possono così essere ipotizzati: 
1 - decade il ruolo della formazione professionale come vicaria 
della scuola per l'acquisizione di conoscenze di base che 
formano le condizioni per accedere al sapere professionale. 
2 - Viene eliminato il ruolo di parcheggio in attesa di avere 
l'età reale di lavoro e/o in attesa di un lavoro-occupazio-
ne precario. 
3 - Saranno chiariti i rapporti tra Istruzione Professionale 
Statale e circuito Formativo Regionale. 
Si presenteranno questi problemi: 
1 - la necessità, prima ancora che l'opportunità, che già nel 
biennio dopo l'attuale scuola dell'obbligo siano previste 
materie professionalizzanti, come elementi indispensabili 
di formazione di base. 
Si può anche prevedere che l'assolvimento dell'obbligo 
scolastico si compia attraverso corsi di formazione pro-
fessionale . 
2 - Lo spazio tra formazione scolastica e professionalità nel 
lavoro si restringerà e verrà ancorato su una accresciuta 
maturità individuale e quindi la domanda di professionalità 
che proviene dal sistema delle imprese deve trovare una più 
rapida ed elastica risposta. 
Quindi la Formazione professionale deve prepararsi a: 
1 - Collaborare ed integrarsi come strutture ed insegnanti nei 
due anni aggiuntivi dell'obbligo. Questo significa innanzi-
tutto confrontare obiettivi e programmi. 
2 - Predisporre progetti di durata breve, 600/800 ore, molto 
finalizzati in accordo con il sistema imprese che prevedano 
un training professionalizzante nell'azienda. 
Questo approccio è sperimentale e come tale va presentato per 
la necessaria collaborazione alla Scuola di Stato da una parte 
ed al sistema imprese dall'altro. 
Questo sembra essere un modo per poter riformare i Centri di 
formazione da rigidi erogatori di specifiche qualifiche a 
elastici ed essenziali momenti nella formazione globale di 
una persona, senza disperdere il know-how, e le risorse in 
uomini ed attrezzature finora accumulati. 
Si possono anche sperimentare curriculum formativi per corsi 
sganciati dal sistema scolastico ma utilizzabili come 
assolvimento dell'obbligo, ma aventi un forte contenuto 
professionalizzante. 
La Regione è tenuta a cercare, trovare e proporre le 
opportunità sperimentali e verificarne l'andamento durante la 
validità del presente piano. 
Conclusione : 
Il piano pluriennale prevedendo due percorsi e ritenendoli 
ambedue essenziali ed irrinunciabili, non può che lasciare ai 
piani annuali la indicazione del mix, creando però le 
condizioni, attraverso analisi, iniziative e contatti a tutti 
i livelli. 
6.2 FORMAZIONE PROFESSIONALE POST-DIPLOMA. 
Il dibattito sulla riforma della Formazione Professionale si 
incentra soprattutto su questi tipi di intervento. 
Da questo dibattito sembra emergere una sorta di eguaglianza 
tra rilancio qualificante, "pensare in grande", della Formazione 
professionale e concentrazione delle risorse sulla Formazione 
professionale post-diploma. 
Questa posizione è riduttiva della realtà e della necessità di-
Formazione professionale proveniente dal Sistema Imprese, ma è 
una indicazione importante se vista in concomitanza con 
l'elevazione dell'obbligo scolastico"! 
Anche in questo caso bisognerebbe porsi il problema dei 
cambiamenti che verrebbero determinati dalla eventuale riforma 
della Scuola Secondaria superiore. 
L'avvenimento appare però troppo lontano e troppo vago nelle 
sue linee, che sembra più realistico impostare questo piano 
pluriennale su quanto sta già verificandosi e tenendo presente 
dell'ampia possibilità sperimentale che attualmente hanno le 
scuole secondarie superiori. 
Dall'esame di che cosa è attualmente la Formazione 
professionale di Secondo Livello, finanziata dalla Regione, 
con l'intervento o meno del FSE, abbiamo notato che le 
caratteristiche più salienti sono: 
- la concentrazione su due tipi di professionalità; 
- l'enorme disparità nei contenuti e nella finalizzazione. 
Innanzitutto il piano pluriennale ritiene di dover fare 
chiarezza e fornire obbiettivi e parametri precisi di 
intervento. 
1 - Non vanno più finanziati corsi post-diploma i cui contenuti 
e obbiettivi siano generici e si traducano m una operazio-
ne vicaria rispetto a quello che dovrebbe essere già inse-
gnato nella Secondaria superiore. 
Per esempio: - informatica di base, per un corretto uso del 
computer ; 
- insegnamento base di lingue straniere; 
- capacità di utilizzare strumenti statistici 
semplici ; 
- conoscenze minimali di economia e gestione 
e così via; 
costituiscono un mezzo di conoscenze di base che è compito 
della scuola fornire. 
2 - Va scoraggiata la tendenza dei Centri di Formazione verso 
generici e/o diversi e/o diffusi impegni di formazione post-
diploma. 
A fronte di queste generalizzazioni il Piano pluriennale 
indica i seguenti obiettivi da perseguire. 
a) Per corsi lunghi post-diploma (da 1200 a 2400 ore) il rife-
rimento come livello di qualità del contenuto Professionale 
devono essere: 
- i Master post diploma (esempio: la scuola di Amministra-
zione di TO) e/o specie per i post-diploma tecnologici; 
- le scuole a fini speciali che stanno sviluppandosi sotto 
la garanzia universitaria; 
- i Centri di Eccelenza già esistenti. 
Questi canali non esauriscono, né in futuro lo potranno, la 
Formazione post-diploma in tutte le sue necessità ed aspetti 
ma ne determinano la concezione progettuale da integrarsi con 
una presenza più importante del sistema imprese sia per i 
necessari stages sia per un coinvolgimento a livello di 
insegnamento. 
Si ritiene di raggiungere questo obbiettivo attraverso le 
seguenti condizioni, in alternativa e a seconda degli 
specifici obbiettivi: 
1 - Convenzione dei centri che intendono svolgere attività for-
mativa post-diploma con una Università, o Ente equivalente 
che garantisca il livello professionale e la qualità del-
1'insegnamento. 
2 - L'identificazione, sviluppando e/o creando a seconda dei 
casi, di Centri di Eccellenza specifici per tipo di pro-
fessionalità, con i quali i Centri di Formazione profes-
sionale potranno convenzionarsi per organizzare in punti 
diffusi nel territorio corsi aventi come scopo la formazio-
ne a quel tipo specifico di professionalità. 
Si forniscono come esempi il Centro di Ghiglieno per l'in-
formatica, il Quazza per l'automazione industriale, si spe-
ra lo diventi la Tecnotex s.p.a. per il tessile. 
3 - Sarà considerato altresì indispensabile che i Centri di ec-
cellenza e le Università, all'uopo convenzionate, prevedano 
la presenza del Sistema delle imprese, sia come singole o 
gruppi, sia attraverso le loro strutture associative nei 
loro organismi istituzionali o organi di progettazione di 
corsi. 
Tra i tipi di specializzazione possibili di un Centro di 
eccellenza, riteniamo opportuno segnalare una formazione 
post-diploma con contenuti particolarmente adatti a favorire 
professionalità utilizzabili nelle aziende di piccola 
dimensione. 
b) Quello indicato non è però l'unico percorso della Formazione 
professionale post-diploma. 
Vanno considerati come perseguibili e positivi i corsi brevi 
(600-800 ore) di tipo modulare fortemente mirati e 
finalizzati. 
Tali corsi considerano come già avvenuta e completata la 
formazione di base e professionalizzante insita nel diploma e 
si dà spazio solo ad un approfondimento di specializzazione. 
E'indispensabile considerare in guesti casi l'indispensabilità 
edil valore degli stages. 
Per loro natura guesti tipi di corso sono difficilmente da 
considerare consolidati, ma sono più volti a cogliere 
opportunità professionali della domanda: sono tipici corsi 
aperti alle suggestioni provenienti dal sistema delle imprese. 
Sono guesti tra l'altro facilmente integrabili con: 
- i contratti formazione-lavoro; 
- la formazione permanente. 
6.2.1 Autoformazione ed autoinformazione | 
Vi è un ulteriore aspetto della Formazione Professionale 
post-diploma che pur non essendo esclusivo di tale tipo di 
intervento va prospettato in questo capitolo. 
S i t r a t t a d e l l ' a u t o f o r m a z i o n e e d a u t o i n f o r m a z i o n e . 
E' noto come le più delicate e specifiche professionalità non 
derivino dall'aver seguito corsi ad hoc, ma soprattutto da 
processi di autoformazione e autoinformazione. 
Tali processi non sono stati che molto raramente strutturati e 
si fondano guasi esclusivamente su esperienze di lavoro e/o 
iniziative personali. 
Il mezzo informatico può attualmente dare un apporto non 
secondario a tale tipo di processo nel complesso iter di una 
formazione professionale. 
L'autoformazione e autoinformazione interessa anche il primo 
livello non tanto per specifici contenuti ma perché è 
opportuno far acquisire agli allievi particolari 
atteggiamenti ed attitudini, specie in previsione di una 
formazione continua (imparare ad imparare). 
E' un problema che va affrontato come fondamentale per un 
nuovo tipo di didattica formativa. 
Assume però connotazioni specifiche nel livello post-diploma, 
e manifesta tutta la sua importanza nei processi di formazione 
continua conseguente sia a specifici obiettivi aziendali, sia 
come investimento personale. 
La Regione intende essere attiva in questa dimensione della 
Formazione Professionale entrando in collaborazione, nelle 
forme ritenute di volta in volta più idonee, con Università, 
Centri di Ricerca, Centri di eccellenza italiani ed esteri, 
sollecitando e promuovendo finanziamenti. 
6.2.2 Rapporti con la Scuola Secondaria Superiore 
Un aspetto importante infine che si intende perseguire se non 
altro come impostazione sperimentale è una collaborazione 
precisa, permanente e finalizzata con la Scuola Secondaria 
Superiore. 
Si è già accennato come, pur non essendo ancora da considerare 
imminente la riforma, la Scuola Secondaria Superiore si sta 
attivando con decisione volgendo la sua attenzione alla 
modifica dei programmi ed al loro aggiornamento. Queste 
modifiche sia pur sperimentali non sono né disorganiche né 
sporadiche, ma costituiscono in molti casi veri e propri 
curricula formativi nuovi. 
Si è più volte ribadito che intendiamo la Formazione 
Professionale come parte integrante e non semplicemente 
giustapposta al processo formativo globale, secondo il 
seguente schema: 
Iter scolastico-formazione eli. base 
F"o rmaz ione Professionale 
iter prof oss ional i.zzgmte 
y impegno lavorativo 
iter ci± qualifica e specializzazione 
v 
goi-metz Ione permanente e / o autoformazlon( 
Tale percorso educativo globale vede gli elementi di cui è 
costituito inserirsi uno sull'altro e non iniziare quando il 
precedente è compiuto. 
In tal senso si farà ogni sforzo per stipulare convenzioni con 
la Scuola Secondaria Superiore affinché know-how professionale 
e didattico, personale ed attrezzature trovino momenti e 
sinergie comuni. 
Il complesso delle impostazioni qui date che costituisce le 
scelte di fondo Regionali, ha bisogno per essere attuato di 
formulazioni specifiche di curricula professionali che 
dovranno costituire modelli per i progetti concreti e in 
conseguenza di ciò misura dell'efficenza e validità delle 
iniziative. 
6.3 FORMAZIONE CONTINUA 
E' opportuno fornire indicazioni distinte per tre situazioni 
che normalmente sono comprese sotto questo titolo: 
6.3.1 - Il processo di riqualificazione attivato da crisi 
aziendali o settoriali che determinano cambiamenti 
radicali normalmente con cambio anche di azienda. 
6.3.2 - Il processo di Formazione continua come necessità 
propria del Sistema delle imprese per tenere aggiornati 
i propri dipendenti sia in presenza di una riorganiz-
interna sia come esigenza determinata dalla costante 
introduzione di nuove tecnologie. 
6.3.3 - La Formazione continua come volontà individuale di 
maggiori conoscenze e di miglioramento e sviluppo 
professionale. 
6.3.1 - Il Processo di riqualificazione 
Nelle situazioni di crisi aziendale o settoriale che 
determinano cambiamenti radicali nello status del lavoratore 
nei confronti della propria professione dovuto a licenziamento 
anche se dopo un periodo (più o meno prolungato) in cassa 
integrazione, il Sistema di Formazione professionale 
Regionale può offrire: 
- la capacità di progettare percorsi formativi; 
- la disponibilità dei Centri di Formazione collegati con la 
Regione ; 
Non è possibile invece che la Regione attraverso il servizio 
di Formazione Professionale possa determinare il contenuto e 
la finalizzazione dei corsT"! 
E' necessario anche che questo specifico tipo di Formazione 
trovi un finanziamento suo proprio, legato al complesso di 
interventi a sostegno dell'occupazione che viene attivato 
quando e nei limiti in cui risultasse necessario. 
6.3.2 - Processo di Formazione continua. 
Le situazioni che si raccolgono in questo paragrafo riguardano 
quello che possiamo definire come il normale processo di 
Formazione continua che considera il fatto formativo 
professionale non come avvenuto una volta per sempre ma come 
un processo che necessita di momenti di alternanza con il 
lavoro. 
Attualmente, essa si svolge quasi esclusivamente attraverso il 
ricorso al finanziamento FSE con progetti a titolarità 
aziendale. 
Il contenuto dei corsi è talmente vario e difforme nel valore 
e sugli obbiettivi che non è possibile riuscire ad inquadrarlo 
in schemi che colgano la realtà. 
D'altronde non è pensabile ingabbiare in schemi rigidi 
interventi che si collocano in situazioni operative differenti 
ed attivate per raggiungere obbiettivi non uniformi. 
La Regione però è conscia che attualmente esercita un buon 
controllo burocratico-amministrativo su tale attività ma che è 
quasi assente a livello di stimolo/controllo della progetta-
zione e nella valutazione degli obiettivi. 
In questo senso va recuperato alla Regione il governo forte 
anche del processo di questo tipo di Formazione con l'intento 
di ampliarlo e non di limitarne la portata. 
In tale linea di azione si ritiene pertanto di dover 
approfondire le motivazioni e porre dei precisi obbiettivi a 
cui tali interventi, e siano predisposti modelli a cui 
riferirsi per una valutazione. 
Sarà considerato in tale ambito elemento di priorità nel 
finanziamento, l'utilizzo delle strutture, insegnanti, capacità 
progettuali del Sistema Formativo Professionale Regionale, per 
creare un circuito virtuoso che leghi sistema formativo e 
sistema delle Imprese. 
6.3.3 La formazione continua attivata dalla volontà del singolo 
di migliorarsi e di migliorare la propria posizione lavo-
rativa, va stimolata ed agevolata"! 
- attraverso le iniziative di auto-informazione e auto-
formazione ; 
- prevedendo che i singoli anche se già occupati possano 
inserirsi in corsi già programmati; 
- collaborando con tutte le iniziative già esistenti in 
materia per aumentarne l'efficacia e l'efficienza. 
6.4 FONDO SOCIALE EUROPEO 
Il recupero di un governo forte da parte della regione delle 
attività di formazione professionale finanziata con il F.S.E. 
e Fondo di Rotazione, significa raccordare il piano annuale 
dei corsi alle attività di cui sopra. 
Con l'utilizzo dell'espressione "governo forte" da parte della 
Regione nei confronti dei progetti a finanziamento FSE, non 
viene sollecitato un ruolo di intervento su criteri di 
finanziabilità e di priorità già previsti dalle leggi e dai 
regolamenti, ma: 
- che la Regione Piemonte abbia capacità progettuali, espresse 
prevalentemente tramite i centri di eccellenza (vedi capitolo 
6) da mettere a disposizione del sistema delle imprese per 
individuare gli obiettivi formativi e collaborare per tra-
durli in progetti fornendo tutte le indicazioni opportune non 
solo sulle modalità, ma sulla didattica e sulla struttura dei 
corsi. 
- che la Regione Piemonte sia dotata di strumenti per il con-
trollo dell'esito degli interventi formativi in termini di 
raggiungimento degli obiettivi; 
- che la Regione Piemonte abbia una strategia delle fonti di 
finanziamento atta a massimizzare le iniziative formative. 
Con questi intenti si può prospettare un utilizzo del F.S.E. 
che preveda il seguente schema di intervento. 
Dovrebbero essere finanziate tramite il Fondo Sociale Europeo 
a titolarità regionale: 
1 - Progetti sperimentali. 
2 - Progetti contenenti richieste di professionalità chiaramen-
te nuove ed innovative. 
3 - Progetti previsti dai Centri di eccellenza. 
4 - Progetti sperimentali di didattica. 
5 - Progetti per formazione di personale per rendere possibili 
il decentramento. 
6 - Progetti per handicappati. 
Dovrebbero essere finanziate tramite Fondo Sociale Europeo a 
titolarità Aziendale: 
1 - I progetti presentati dalle aziende, o loro consorzi o co-
munque loro strutture associative 
2 - La formazione prevista dai contratti formazione-lavoro 
3 - Progetti per inserimento al lavoro di handicapati siano 
essi o no soggetti di assunzione obbligatoria. 
Questa situazione non esclude ma sollecita la possibilità di 
presentazione da parte della Regione al Fondo sociale Europeo 
un Piano organico complessivo di interventi mirati a 
raggiungere obiettivi ben precisi e ben motivati e preveda la 
possibilità di elasticità nell'utilizzo delle risorse all'inter-
no del progetto. 
E' però importante che in quest'ultimo contesto si rifletta e 
si riveda il sistema dei tempi e delle garanzie di risposta e 
della formula di finanziamento. Sono nodi burocratici che van-
no risorti. 
6.5 CONTROLLO DEL SISTEMA DI FORMAZIONE PROFESSIONALE 
VALUTAZIONE E MONITORAGGIO 
Ha senso valutare un sistema, un processo solo se sono stati 
fissati degli obbiettivi da conseguire o comunque a cui 
approssimarsi, 
Un mero discorso di valutazione burocratica-amministrativa di 
rispetto formale delle leggi e delle procedure pur essendo 
essenziale non costituisce l'unica e nemmeno la più importante 
forma di controllo. 
Si cercherà di porre le basi per un sistema di controllo, 
valutazione e monitoraggio complessivo ed organico. 
Oltre al controllo burocratico-amministrativo si possono 
distinguere tre aree di valutazione: 
Efficienza interna del sistema, sia sotto 
gli aspetti: 
a) finanziari che b) di apprendimento. 
Efficacia esterna del sistema misurata 
sotto gli aspetti: 
c) della rispondenza al mercato del lavoro 
e come 
d) ricaduta effettiva nel sistema delle 
imprese. 
6.5.3 Terza area - Soddisfacimento delle esigenze dei giovani 
in termini di reddito, padronanza del 
ruolo, motivazione, possibilità di carrie-
ra, sicurezza e così via. 
6.5.1 Prima area 
6.5.2 Seconda area -
6.5.1 Prima area di valutazione - Efficienza del sistema 
a) Parametri organizzativi e finanziari 
Con questo tipo di valutazione non si intende misurare un 
fenomeno "di per sé" ma nella sua realizzazione nel tempo. Ad 
esempio, per quanto attiene al costo orario della formazione, 
ha senso valutare se vi è stato in un determinato periodo un 
miglioramento del rapporto spese/ora, spese/allievo 
variazioni nella composizione della spesa, rapporto tra spesa 
allievo prevista / spesa allievi iscritti nei vari anni del 
ciclo / spesa allievo che ha concluso il ciclo. 
Nei confronti dei centri inoltre vanno impostati parametri di 
valutazione tra tipo di docenza utilizzata, finanziamenti di 
provenienza regionale in rapporto ad altre fonti di 
finanziamento e così via. 
Lo schema per un tal tipo di valutazione deve prevedere per 
ogni variabile che verrà fissta l'obbiettivo, il risultato, ed 
I valori storici. 
II sistema d'imformatizzazione attualmente realizzato dalla 
Regione e che si sta completando anche per il Fondo Sociale 
Europeo permette con relativa facilità la identificazione ed 
il seguire le variabili che si intendono tenere sotto 
controllo. 
Perché però sia pienamente operante occorre: 
a) identificare in maniera precisa le variabili. Questo va 
fatto in collaborazione con gli Enti gestori poiché la 
loro accettazione significa accettare gli obbiettivi. 
b) Mantenere la attuale indicazione preventiva dei limiti di 
spesa finanziabili ma modificarne la attuale rigidità che 
come si è visto si traduce in costi talvolta abnormi, ma 
giustificati per il solo fatto di aver dichiarato preventi-
vamente le dimensioni di finanziabilità che non tengono 
non tengono conto dei risultati; questo sistema è carente 
soprattutto perché non stimola gli Enti ad una maggiore 
efficienza. 
b) Rendimento della formazione in termini di apprendimento. 
Il prodotto della formazione professionale può essere 
individuato nella capacità e negli attegiamenti (per 
atteggiamento si intende la motivazione a svolgere un 
determinato lavoro) finali dei formati in relazione ad un 
determinato profilo e/o ruolo professionale. 
Tali capacità ed atteggiamenti devono poter essere verificati. 
Le prove finali che gli allievi sostengono per acquisire 
certificazioni regionali previste per ogni tipo di corso, in 
buona parte, costituiscono "di per sé" una misurazione 
dell'efficacia interna dell'intervento formativo. 
Per poter completare un tal tipo di valutazione è 
indispensabile : 
- definire dei piani didattici e/o griglia di obbiettivi per 
ogni tipo di intervento formativo; 
- definire le caratteristiche e pre-requisiti degli allievi per 
l'accesso ai diversi tipi di interventi di formazione, orien-
tamento, ecc.; 
- elaborare prove finali coerenti con gli obbiettivi della 
formazione e pre-requisiti degli utenti. 
In tal modo si riesce a: 
- fornire agli operatori indicatori'per il moniteraggio degli 
interventi ; 
- garantire agli allievi ed ai potenziali datori di lavoro una 
"certificazione" dei risultati effettivamente ottenuti. 
Anche in questo campo la Regione Piemonte non parte da zero. 
E' anzi uno degli elementi di validità dell'attuale sistema 
avere definito fasce di qualificasulle quali si impostano da 
una parte i curricula formativi edall'altra l'esame per il 
rilascio di una certificazione. 
E' necessario operare in modo da: 
- variare i piani didattici e/o griglie di intervento in relazio 
ne all'eventuale nuova impostazione ohe verrà data dal Piano; 
- completare i piani didattici e/o le griglie di obbiettivi 
specie in relazione ai corsi post-diploma, agli interventi 
derivanti dai contratti di formazione-lavoro ed ai contratti 
di apprendistato, agli interventi di Formazione permanente. 
La Regione ritiene di particolare importanza realizzare questo 
punto, perche su questi strumenti si basa la possibilità di 
operare per obbiettivi e pertanto intende utilizzare 1 
migliori esperti prevenienti dalle Università, dagli Enti e 
Centri di eccellenza propri o privati, dal Sistema delle 
Imprese e dalle Organizzazioni Sindacali" 
6.5.2. Seconda area di valutazione: Efficacia esterna del 
sistema. 
a) Rispondenza al mercato del lavoro 
La legge 845, ma anche numerose prese di posizione, indicano la 
esigenza di collegare il sistema formativo col mercato del 
lavoro (dinamica della popolazione attiva, nuove leve del 
lavoro, ecc.) e la dinamica economica (attività produttiva, 
settori professionali, soluzioni tecnologiche ed 
organizzative) in un atteggiamento propulsivo, anticipatore e 
non solo di risposta. 
Da queste indicazioni la necessità di un collegamento non 
formale con la programmazione regionale. 
Il rapporto tra sviluppo economico-produttivo e la variabile 
Formazione non è così semplice e così automatico in un 
rapporto di professionalità come si vorrebbe. 
E' un intrecciarsi di causa ed effetto non facilmente 
esprimibile in maniera tale da poter costituire facilemnte 
strumento di valutazione. 
Si tratta innanzitutto di identificare e stabilire dei 
parametri di congruità tra sistema formativo' ed evolversi del 
mercato del lavoro. 
Ne indichiamo alcuni: 
- congruità quantitativa e qualitativa offerta e domanda di 
formazione professionale in relazione degli andamenti dei 
settori ; 
- congruità di diffusione nel territorio; 
- congruità in relazione ad altri strumenti professionalizzanti 
quali i contratti di formazione-lavoro, o i contratti di 
di apprendistato, assunzioni part-time; 
- congruità in relazione al sesso; 
- congruità circa la base scolastica di partenza degli 
allievi. 
La Regione Piemonte possiede un significativo impianto di 
rilevazioni di dati che può essere la base di un sistema di 
congruità. 
Sono necessari: 
a) uno stretto collegamento, preferibilmente una unità orga-
nizzativa, tra Osservatorio Regionale nel Mercato del lavoro 
e quello che è stato chimato l'Osservatorio Regionale nel 
Sistema della Formazione. 
Che tali Osservatori, in collegamento con le Province e 
visto nell'ottica del decentramento, perfezionino i loro 
strumenti di indagine in senso di disaggregazione dei dati 
secondo le realtà territoriali. 
b) Un coordinamento organico tra questi Osservatori, l'IRES e 
il sistema delle Camere di Commercio e il sistema datariale 
e quello delle Organizzazioni dei lavoratori. 
c) Una sistematica intesa con le Commissioni Regionali e pro-
vinciali dell'impiego, e con gli Uffici di collocamento. 
d) Un collegamento con tutte le altre fonti di informazione 
disponibili. 
Anche in questo caso si tratta di concordare le variabili di 
congruità a cui si intende riferirsi e definire le metodologie 
di raccolta dei dati e loro utilizzazione 
b) Efficacia nella ricaduta del sistema delle imprese. 
vi sono delle misure di efficacia ed efficienza oggettive - o 
follow up - che possono essere messe in atto in tale campo. 
Le misure di efficacia esterna oggettiva di un sistema di 
Formazione si poggiano nella valutazione del rapporto tra 
formati/occupati. 
Questa misurazione però per assumere un significato di 
confronto e di controllo dovrebbe trovare la sua espressione 
completa in una formula che rapportasse il tempo attesa dei 
formati, con quello relativo ai formati attraverso l'Istituto 
Professionale di Stato e/o con quello di coloro in possesso 
della sola scuola d'obbligo, tenendo conto del numero di 
formati rispetto gli occupati. 
Una volta in possesso di tali dati di rapporto la misurazione 
dell'efficienza diverrebbe il rapporto tra l'efficacia ed il 
costo di formazione. 
Anche in tale ambito la Regione Piemonte si è, in passato già 
attivata. 
Facendo seguito alle indagini del '78 e dell'81 edll'Isfol, 
nel 1984 ne ha effettuato una propria. 
I risultati sono stati tenuti presenti nell'elaborazione di 
questo Piano Pluriennale. 
Oltre a questo nel Piano Annuale 1987/88 si è attivato un 
sistema di misura del follow-up. Recita infatti tale 
documento: "Ogni centro di formazione professionale dovrà 
essere in grado di svolgere, fornendo i dati relativi al trend 
occupazionale degli allievi licenziati, la necessaria funzione 
di raccordo tra mercato del lavoro ed intervento promotivo". A 
questo scopo è stata anche predisposta una scheda. 
Nel Piano di Attività per l'anno 1987, l'Assessorato Lavoro 
Industria attraverso l'Osservatorio sul Mercato del Lavoro 
prevede inoltre le seguenti indagini: 
1. Indagine sulla collocazione professionale dei qualificati 
del Sistema Formativo. 
2. Ricerca sui mutamenti dell'Occupazione Femminile in Italia 
e Piemonte negli ultimi 10 anni. 
3. Indagine sulle politiche delle imprese e sui nuovi indirizzi 
nella Selezione, nell'Adeguamento e nell'acquisizione delle 
nuove professionalità. 
E'mancato però alle indagini già effettuate (ISFOL e Regione 
Piemonte) la possibilità di raffronto con Gruppi di controllo 
che avessero seguito un iter formativo diverso o si fossero 
arrestati alla scuola dell'obbligo. 
Misure affidabili, compiute e non occasionali possono però 
essere impostate solo in presenza di un più stretto scambio di 
dati tra sistema del collocamento ed Osservatori che parta da 
una informatizzazione dei dati del collocamento. 
I risultati delle misure oggettive di efficienza ed efficacia 
andranno utilizzati attraverso una comune discussione che veda 
coinvolti gli Enti che gestiscono i corsi e, attraverso il 
decentramento, la Provincia per far emergere le cause e la 
conseguenza dei risultati che si ottengono e quindi prendere i 
necessari provvedimenti di rettifica. 
Un sistema compiuto però di Follow-up non si conclude con 
queste misurazioni. 
Se si sono predisposti profili professionali e griglia di 
obbiettivi la loro efficacia va misurata anche come ricaduta 
non. immediata ma nel tempo nel sistema delle imprese e nel 
territorio. 
Si tratta di considerare gli effetti della Formazione 
Professionale sulla produttività, nella capacità di 
innovazione e così via. 
Questi sono punti cruciali per una valutazione della Formazione 
Professionale in quanto tale ma che presentano non poche 
difficoltà tanto dal punto di vista concettuale che dal punto 
di vista operativo. 
E' intendimento della Regione procedere, se possibile in 
raccordo con altre Regioni, con l'apporto scientifico 
dell'ISFOL sviluppare un sistema coerente e globale di misura 
dell'efficienza ed efficacia esterna della Formazione 
Professionale" 
6.5.3 Terza area di valutazione. Soddisfacimento delle esigenze 
dei lavoratori. 
E' noto che attualmente i giovani mantengono un atteggiamento 
positivo verso la scuola però non tanto come riferimento per 
valori civili ed etici ma come capace di favorire, attraverso 
lo studio, opportunità di svolgere attività lavorativa eco 
nomicamente premiante. 
Un circuito Formativo da loro rifiutato o valutato come 
momentanea zona di parcheggio, fallirebbe i suoi obbiettivi 
anche se le altre valutazioni risultassero positive. 
Motivazioni ed atteggiamenti dei fruitori del servizio 
formativo vanno considerati e valutati per determinare tipi e 
forme di didattica, poiché è noto che gli abbandoni scolastici 
di qualsiasi ordine di scuola, sono determinati spesso da noia 
e/o saturazione e dal sentirsi estraneo e non motivato. 
E' un'area di valutazione che viene segnalata come parte 
importante di un programma di Orientamento Scolastico e 
Professionale, del quale parleremo a parte. 
6.6 NUOVE PROFESSIONALITA' 
Vi sono in proposito ormai numerose ricerche ed i titoli 
bibliografici più importanti raggiungono ormai le svariate 
centinaia. 
E' importante però segnalare tre ricerche operate nel contesto 
regionale piemontese: 
1 - S.Fardin, M.Casoli, L. Cerrato -"Come cambia la fabbrica"-
Fondazione Agnelli (2 volumi). 
E' una previsione sul 1992 ed ha preso in esame i seguenti 
settori presenti nello spazio geografico nato con 
Tecnocity: 
. Carta stampata 
. Meccanica 
. Elettronica 
. Gomma 
. Materie Plastiche 
. Tessile 
Vi sono contenute indicazioni sui fabbisogni formativi 
indicati dal mutamento della professionalità. 
2 - L'indagine sul fabbisogno di profili professionali delle 
Piccole e Medie Imprese, portata avanti dalla Amministra-
zione Provinciale di Torino in convenzione con l'API. 
3 - Uno studio in atto della Unioncamere in accordo con l'As-
sessorato alla Formazione per verificare, con il metodo 
Delphi, le possibili variazioni di professionalità sia come 
quantità che qualità e le conseguenti aspettative formative 
Il sorgere- di nuove professionalità e le loro necessità 
formative non mutano il quadro di impianto della Formazione 
Professionale quale si è delineato in questo Piano 
Pluriennale. 
Le nuove professionalità infatti richiedono che l'apparato 
complessivo formativo sia in grado di: 
1 - studiare, prospettare e proporre griglie e/o curricula 
formativi adeguati; 
2 - avere un rapporto con il sistema delle imprese molto stret-
to non solo per predisporre i curricula formativi, ma spe-
cialmente per costituire quello spazio formativo interno 
importante per qualsiasi tipo di formazione professionale, 
indispensabile nel caso delle nuove professioni per riusci-
re a tramutare in specializzazione compiuta e mirata la 
base culturale professionalizzante fornita da un percorso 
formativo esterno. 
Quello delle nuove professioni è uno spazio che va riportato e 
finanziato attraverso le risorse comunitarie sia che si tratti 
di situazioni pre-assunzione sia che si tratti di formazione 
permanente. 
6.7 FORMAZIONE FORMATORI 
Un piano pluriennale non può che riaffermare l'assoluta 
importanza e priorità della Formazione Formatori. 
Al 31 marzo 1985 la situazione era la seguente 
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A tale numero si aggiungano circa 800 Formatori in un rapporto 
di consulenza e comunque a termine per obiettivi. 
Per valutare la congruità di questo impianto di Formatori e 
delle suddivisioni interne è necessario misurarla sugli 
obiettivi della Formazione. 
Il problema quindi va impostato non sugli obiettivi dei 
precedenti Piani pluriennali ed annuali, ma sugli obiettivi 
del presente piano e graduato a secondo dei tempi di 
realizzazione. 
Un programma di Formazione Formatori ha come punti di 
riferimento : 
1 - La struttura organizzativa dei Centri. 
2 - Le incombenze progettuali. 
3 - 1 1 know-how specifico professionale. 
4 - Le nuove didattiche. 
Ma il nodo cruciale rimane la capacità di cambiamento che va 
riferita a tutti i punti di riferimento citati e che si 
esprime anche attraverso lo strumento contrattuale. 
Va pertanto ripensata la clausola prevista dalla Convenzione 
all'articolo 5, compreso il penultimo capoverso, poiché se si 
invitano i Centri a saper cogliere le opportunità, non possono 
essere vincolati in maniera rigida. 
I problemi però devono essere visti come formanti un "unico 
blocco" dove si rapportano sviluppo professionale e 
valutazione dei meriti con gli obbiettivi del Piano. 
Un programma quadro per la formazione formatori va riportato in 
linea con gli obbiettivi del piano con riguardo a: 
- le nuove tipologie dei corsi e quindi della diversa 
struttura dei centri; 
- il decentramento; 
- un maggior utilizzo di Formatori per obbiettivi. 
Vi sono a questo proposito anche indicazioni provenienti 
dall'interno del sistema che vanno ripensate, tenendo presente 
che è necessario reperire nuove risorse rimuovendo rigidità in 
tutti gli elementi che compongono il sistema di—Formazione 
Professionale Regionale. 
Un piano pluriennale che contempla tra i suoi obiettivi il 
decentramento, una gestione della Formazione Professionale di 
secondo livello per Centri di eccellenza, una revisione dei 
tempi e dei contenuti del 1* Livello può solo confermare la 
centralità del problema del reperimento, della formazione "e 
dello status giuridico ed economico dei formatori poiché il 
programma-quadro previsto sarà fissato secondo i tempi di 
realizzazione del piano pluriennale stesso. 
L'andamento giuridico italiano prevede una dualità: 
- l'orientamento scolastico di competenza del Ministero della 
Pubblica Istruzione che lo esercita in maniera decentrata 
attraverso gli organismi delegati ed i Provveditorati; 
- l'orientamento professionale di una competenza della Regione. 
Si tratta di una separazione ormai superata in sede culturale 
e, almeno in prospettiva, in via di superamento anche in sede 
legislativa se si fa riferimento alle proposte di legge prese 
in esame dalle competenti Commissioni Parlamentari nella 
passata legislatura. 
Gli articoli 1 e 2 che si riportano, del testo unificato delle 
proposte di legge intitolato "Nuove norme in materia di 
orientamento scolastico e professionale" ora all'esame delle 
Commissioni Riunite Vili (Istruzione) e XIII (Lavoro) 
contengono concetti pienamente condivisibili. 
6.8 orientamento professionale 
ART. 1. 
(Finalità dell'orientamento) 
1. La Repubblica promuove attivi-
tà per l'orientamento, con l'obietti 
vo di determinare le migliori condi-
zioni affinché i cittadini siano in 
grado di compiere scelte formative e 
professionali autonome e consapevoli. 
2. L'orientamento é un processo 
continuo, che interessa l'individuo 
in ogni suo momento di scelta, risul 
tante dal concorso di una pluralità 
di attività e servizi, tra loro coe-
renti ed integrati; volto a favorire 
nei giovani e negli adulti la capaci 
tà di correlare potenzialità ed aspet 
tative personali alla realtà d e l mon 
do del lavoro in una società e in un 
sistema produttivo in trasformazione 
ART. 2. 
(Caratteristiche dell'attività 
di orientamento) 
1. Per il conseguimento delle fina-
lità orientative, gli interventi si ar 
ticolano in: 
iniziative a carattere formativo, 
inserite in più ampi processi di forma 
zione, volte allo sviluppo di interes-
si professionali e capacità decisiona-
li, alla conoscenza e comprensione del 
la realtà socio economica e alla capa-
cità di selezione e d'uso dell'informa 
zione; 
iniziative e servizi a carattere 
informativo volte allo sviluppo di co 
noscenze specifiche relative al merca-
to del lavoro, alle prof essioni, ai per 
corsi formativi, alla realtà socio eco 
nomica e ai loro mutamenti. 
Nel frattempo sono possibili iniziative sperimentali volte a 
stabilire un rapporto costruttivo locale tra struttura scolasti 
ca e Regione per un programma comune da realizzare in base a con 
venzioni che si concretizzano a livello provinciale. 
Si ritiene importante nell'ambito della Formazione Professio 
naie realizzare i "corsi di orientamento e motivazione al la 
voro", come previsto in precedenza. 
Nei confronti dell'utenza (giovani ed adulti) risulta indi -
spensabile sviluppare una rete informativa locale e specifi-
che iniziative orientative programmate e sostenute dalla Re-
gione e gestite dagli Enti Locali con la collaborazione del-
le organizzazioni sindacali, imprenditoriali, sociale e del 
volontariato giovanile. 
Sono già operanti in Piemonte accordi ed esperienze di colla 
borazione tra scuola, Enti locali, mondo del lavoro, organiz^ 
zazioni sociali e Regione. 
Si tratta pertanto di dare continuità e coordinamento alle i 
niziative, attivare soggetti, strutturare servizi organici. 

Capitolo 7 
IL DEC ENTRAMENTO 
7.1 Gli obbiettivi 
7.2 A chi decentrare 
7.3 Cosa decentrare 
7.3.1 Decentramento nelle informazioni 
7.3.2 Decentramento nell'Orientamento Professionale 
7.3.3 Decentramento nella Formazione Professionale 
7.3.4 Sul decentramento dei controlli non amministrativi 
7.3.5 Sul decentramento del sistema di Finanziamento 
7.3.6 Sui tempi delle procedure 
7.3.7 Sulla funzione dei Centri di Formazione Professionale 
e sul decentramento dei Centri gestiti direttamente 
dalla Regione 
7.3.8 Sulla funzione degli Enti 
7.4 I tempi per attuare il decentramento 

PREMESSA 
E' previsto dalla legge nazionale n. 845/78 e da guella 
Regionale n. 8/80. 
Era già nel Piano pluriennale precedente ma rimase un punto non 
applicato. 
Le esperienze di decentramento portate a termine in altre 
regioni hanno dato esiti non sempre e non completamente 
positivi, il che significa che decentramento non è 
automaticamente sinonimo di migliore funzionamento. 
Il decentramento non è un fine, ma bensì un mezzo per 
raggiungere alcuni obbiettivi e come tutti i mezzi può 
rivelarsi non adatto al di là di tutte le volontà politiche e 
le buone intenzioni. 
E' di primaria importanza pertanto formulare gli obbiettivi 
nel modo più concreto e dettagliato possibile perché su guesti 
va misurata la gualità del decentramento e non viceversa. 
7.1 GLI OBBIETTIVI. 
Gli obbiettivi che si intendono perseguire con il 
decentramento sono i seguenti: 
a - La Formazione professionale si pone come uno dei momenti 
fondamentali per lo sviluppo economico. 
Ora lo sviluppo economico si concretizza nel territorio in 
forme e contenuti dissimili che esprimono perciò esigenze 
di professionalità diverse come quantità e qualità. 
La Formazione Professionale pertanto per ottimizzare la sua 
azione in riferimento al Sistema delle imprese deve essere 
bene "localizzata" nei contenuti professionali che persegue 
e negli strumenti. 
Non è l'omogeneità su tutto il territorio che è pregnante 
ma l'essere adeguata alle esigenze della domanda che viene 
espressa in un dato momento ed in un preciso contesto 
territoriale. 
Il localismo come capace di congruità tra domanda ed offer-
ta di professionalità è da ritenersi un valore opera-
tivo fondamentale per un sistema di Formazione Professiona-
le. 
b- Se il valore del localismo in un sistema di Formazione 
Professionale è fondamentale, esso passa acoraverso la co-
noscenza approfondita delle specifiche realtà locali. Una 
conoscenza che difficilmente sì può avere tempestivamente a 
livello centrale, nella sua dinamica e nel suo sviluppo, ma 
specialmente nella sua traduzione in iniziative. 
c- Le conoscenze riguardano fattori molteplici e non di per sé 
tra loro armonici. 
I più rilevanti sono: 1) il sistema delle imprese 
2) il sistema scolastico 
3) lo sviluppo demografico 
E' esigenza primaria per la Formazione Professionale opera-
re una sintesi concreta attraverso rapporti e coinvolgimen-
tj degli interessi in gioco nelle forme con le quali questi 
concretamente si esprimono nel territorio. 
d- La legge quadro 845/78 sulla Formazione Professionale pre-
cisa ali'art.2 come essa sia libera e non riservata al pub-
blico sia esso Stato o Regione. 
Questo ha significato di fatto la creazione di un tessuto 
di Formazione Professionale di cui il circuito Regionale è 
una delle maglie. 
Il riguadro seguente può favorirne un'idea. 
QUADRO DEGLI ENTI EROGATORI di 
Formazione Professionale 
ENTI PUBBLICI 
con propri finanziamenti 
ENTI PRIVATI 
con propri finanziamenti 
Pubblica Istruzione ASSOCIAZIONI IMPRENDITORIALI 
Lavoro e Prev. Sociale AZIENDE 
Difesa CONSORZI PRIVATI 
Interni ENTI DI FORMAZIONE 
Finanze SOCIETÀ' DI FORMAZIONE 
SOCIETÀ' DI CONSULENZA 
REGIONE ISTITUTI PRIVATI 
PROVINCE SCUOLE PER CORRISPONDENZA 
COMUNI 
USSL Sanità 
Amm.Pubbliche ed - Formazione 
ENTI STRUMENTALI interna 
BIT 
Si verificano come conseguenza concentrazioni territoriali 
disomogenee con le necessità e/o sovrapposizioni nell'offer-
ta di formazione che assumano configurazioni diverse sul 
territorio. 
Manca purtroppo una mappa completa "degli erogatori di forma-
zione professionale", della loro localizzazione, del tipo e 
contenuto di Formazione professionale erogata, freguenza, 
costi e fonti di finanziamento, validità in termini di effi-
cienza ed efficacia. 
Solo localmente si possono proficuamente trovare raccordi, 
sinergie, ecc., senza nulla togliere né diminuire il positi-
vo impatto del non monopolio previsto dall'articolo sopraci-
tato. 
f- Le risorse regionali per il finanziamento del sistema di 
Formazione Professionale sono limitate. Il decentramento de-
ve porsi anche come obiettivo il reperire*"nuove risorse che 
possono essere di natura finanziaria e/o umana e/o di servi-
zi . 
Questi obbiettivi oltrepassano 
845/8, art. 3 , che parla 
amministrativo, ma solo avendoli 
del decentramento un puro awenii 
il disposto della legge n. 
unicamente di decentramento 
presenti è possibile non fare 
:nto burocratico. 
7.2 A CHI DECENTRARE. 
Le opinioni in materia sono molteplici. Si passa dall'indicare 
come Ente a cui decentrare la Formazione Professionale il 
Comune, la Circoscrizione, il Consorzio Comuni, la Provincia. 
La molteplicità di opinioni motivate con serietà e le scelte 
non uguali di fatto operate dalle Regioni che hanno affrontato 
questo problema ci inducono a cercare la soluzione più idonea 
in modo molto empirico e basandoci esclusivamente su parametri 
di praticabilita ed efficacia. 
Infatti una scelta astrattamente valida imporrebbe di 
scegliere come ambito di decentramento i bacini di manodopera 
omogenei con il sistema di imprese. Uno studio in 
proposito a livello Regionale è già stato compiuto (Vedi IRES: 
Rassegna Critica dei Metodi per l'individuazione dei mercati 
locali del lavoro). 
Esso però, indubbiamente utile per le indicazioni che 
fornisce, risulta difficilmente applicabile poiché sarebbe 
difficile poi indicare le strutture politiche ed 
amministrative su cui appoggiare un decentramento e d'altra 
parte sarebbe probabilmente privo di senso il predisporle ad 
hoc. 
Cadono perciò le indicazioni relative alle Circoscrizioni 
anche se il testo della legge sul mercato del lavoro n. 56/87 
approvata in Parlamento le prevede appoggiandosi ad una rete 
locale formata dagli uffici di collocamento. 
Si prende occasione per sottolineare che vanno maggiormente 
approfondite anche con gli assessorati Regionali che hanno la 
responsabilità della Formazione Professionale le conseguenze 
nel campo specifico di alcuni articoli del testo di legge 
sopracitato in particolar modo. 
Cade anche l'indicazione del Comune poiché la sua dimensione 
non è confacente allo scopo, dato che amministra un territorio 
troppo limitato rispetto al reale bacino di manodopera. 
I consorzi comuni, validi in qualche zona, sono del tutto 
assenti in altre e la sparizione dei comprensori non fornisce 
alternative reali. 
Rimane la Provincia che visti gli scopi e gli obbiettivi del 
decentramento sembra costituire un referente 
politico-amministrativo sufficientemente articolato, oltre al 
fatto che gli interlocutori più importanti (si tratti del 
sistema delle imprese, del sistema scolastico, ecc.) per la 
Formazione Professionale sono normalmente organizzati a 
livello provinciale. 
Questo però non significa che a sua volta la provincia (pensan-
do per esempio a quella di Torino) non possa nella sua autonomia 
operativa trovare momenti di aggregazione, confronto, programma 
zione più articolati, ma comunque a lei sempre facenti capo. 
I 7.3. - COSA DECENTRARE 
I contenuti del decentramento sono una conseguenza degli obiet 
tivi prima indicati. Esso riguarda il piano dei corsi regiona-
li e non l'attività finanziata tramite il Fondo Sociale Euro-
peo. 
II guadro che si delinea pertanto è il seguente: 
7.3.1. Decentramento nelle informazioni 
Regione Provincia 
- Osservatori del mercato del 
lavoro come guadro generale 
di riferimento e metodologia 
di ricerca ed analisi 
- Disaggregazione territoriale 
dei dati forniti a livello 
generale 
- Impostazione di obiettivi co-
noscitivi particolari, con 
il coinvolgimento di tutte le 
forze localmente interessate. 
7.3.2. Decentramento nell'orientamento professionale 
Regione Provincia 
- Predisposizione di un proget-
to di struttura di orientamen 
to che preveda le modalità, i 
contenuti e gli standard mini 
mi di gualità 
- Schema di convenzione con Enti 
già operanti in materia nel 
territorio 
- Controllo di congruità con gli 
standard prefissati 
- Organizzare e/o operare con-
venzioni con strutture esi-
stenti di centri di Orienta-
mento. Questi ultimi debbono 
coinvolgere tutti gli enti in 
teressati ed in special modo 
il Provveditorato ed i di-
stretti scolastici. 
- Responsabilità nelle scelte 
operative. 
7.3.3. Decentramento nella Formazione Professionale 
Regione Provincia 
- Predisposizione del Piano 
pluriennale contenente gli 
obiettivi, gli indirizzi a 
lungo termine. 
- Predisposizione delle linee 
direttive del piano annuale 
con gli obiettivi e le prio 
rità a breve 
- Predisposizione degli stru-
menti per controllare l'ef-
ficienza e l'efficacia del-
le scelte operate 
- Predisposizione di curricu-
lum formativi e/o griglie di 
riferimento 
Predisposizione delle con-
venzioni quadro 
Nomina e gestisce le commis 
sioni d'esame ed il rila-
scio dei rispettivi certifi 
cati. 
- Coinvolgimento a livello con-
sultivo per i piani plurienna 
le ed annuale 
- Predisposizione dei programmi 
a valenza territoriale congrui 
con gli obiettivi e le priori 
tà definite a livello regiona 
le. 
La predisposizione dei pro-
grammi comporta: 
. avere una rete operante di 
rapporti con il sistema del 
le imprese; 
. l'elaborazione e promozione 
formule di coinvolgimento e 
collaborazione di tutti gli 
interessati e delle OOSS; 
. elaborare e promuovere un 
coordinamento degli enti e-
rogatori di formazione per 
evitare sovrapposizioni ma 
generare sinergie; 
. assicurarsi della loro effi 
cienza ed affidabilità; ge-
stione quindi degli Albi de-
gli operatori; 
. Cercare opportunità per scam 
bio di insegnanti e comune 
utilizzazione di attrezzatu-
re e stabili tra strutture 
formative. 
In altri termini la predisposi 
zione dei programmi non è -la 
semplice raccolta e collezione 
di indicazioni, ma comporta a-
zioni promozionali, progettazio 
ni, coinvolgimenti. 
Sulla base delle convenzioni 
quadro stipula convenzioni con 
gli Enti e/o CFP che attuano 
gli interventi formativi. 
Gestisce il controllo ammini-
strativo sullo svolgimento dei 
corsi, sia in fase di prevenni 
vo, che durante, che in fase 
di consuntivo. 
7.3.4 Sul decentramento dei controlli non amministrativi 
(monitoraggiol 
Rimane alla Regione il diritto-dovere di predisporre modalità, 
tipo, tempi di controllo nell'efficienza ed efficacia del 
Sistema di Formazione intesa come raggiungimento degli 
obbiettivi fissati. Poiché però iprogrammi sono di elaborazione 
provinciale, i dati di consuntivo dovranno essere discussi con 
le Province. Tali controlli infatti più che avere natura 
burocratica-fiscale debbono prefiggersi lo scopo di un 
miglioramento del servizio erogato. 
7.3.5 Sul decentramento del sistema di finanziamento 
e relativi controlli 
Il governo del finanziamento non è modificabile. La 
ripartizione delle disponibilità finanziarie per Province 
verrà costruita a partire dalla realtà attuale con le Province 
stesse e verrà modificata a seconda degli obbiettivi. 
In base a guesti si stabilirà una scala di priorità degli 
interventi. Particolare attenzione verrà data a cpaei progetti 
che verranno finanziati anche con risorse aggiuntive locali. 
Inoltre, poiché la Formazione Professionale è un servizio che 
viene reso al Sistema delle imprese e agli allievi, la Regione 
si riserva di determinare i corsi e le modalità di intervento 
finanziario di guesti. 
Come si è indicato, la Provincia è responsabile del controllo 
amministrativo dell'erogazione delle risorse finanziarie, la 
Regione si riserva però il controllo del rispetto dei 
parametri fondamentali quali previsti nel capitolo 6 ed ogni 
altro controllo che riterrà necessario. 
7.3.6 Sui tempi delle procedure 
Attualmente i tempi sono quelli previsti nella tabella che 
segue per quanto riguarda il ricorso al finanziamento 
Regionale (n. 7.1)
 :
 il decentramento non dovrà allungare; 
questi tempi. 
Nella Tabella 7.2 si è formulato uno schema dei tempi di 
procedura dovrà sostituire quello attualmente in funzione. 
Tabella 7.1 
Schema procedurale per l'approvazione dei programmi annuali di formazione 
1. Entro il 15 febbraio: Predisposizione della circolare da parte dell'Assessora 
to contenente i criteri per la presentazione delle pro-
poste formative da parte degli Enti di formazione. 
2.Entro il 31 marzo: Gli Enti di formazione professionale devono presenta-
re le proposte formative. 
3.Entro il 15 maggio: L'Assessorato deve aver espletato le istruttorie nel me 
rito delle proposte degli Enti di F.P.. 
4.Entro il 15 giugno: Il tabulato con le proposte di programma formativo ed i 
relativi allegati devono essere stati valutati dalla 
Giunta Regionale e dalla VI° Commissione del Consiglio 
Regionale. 
5.Entro il 30 giugno: Il programma deve ottenere l'approvazione del Consiglio 
Regionale. 
6.Entro il 20 luglio: La delibera sarà resa esecutiva dal Commissario di Go-
verno . 
7.Entro il 30 luglio: Gli Enti gestori devono presentare il bilancio preventi 
vo relativo alle attività formative contenute nel pro-
gramma annuale approvato dal Consiglio Regionale. 
8.Entro il 30 settembre: Devono essere perfezionati gli atti relativi alla stipu 
la della convenzione Regione-Enti. 
Compatibilmente con le disponibilità di bilancio la Re-
gione erogherà agli Enti gestori il 50% del finanziameli 
to previsto a seguito della comunicazione della data di 
inizio corsi. 
9.Entro il 15 dicembre: Gli Enti devono dichiarare quali corsi approvati nel prò 
gramma potranno effettivamente essere svolti e le even 
tuali variazioni che nel frattempo si sono rese necessa 
rie. 
Il Consiglio Regionale approva la deliberazione di va-
riazione del programma formativo, ai sensi della Con-
venzione-quadro, che stabilisce in maniera definitiva 
il programma annuale di F.P.. 
Erogazione del 30% della spesa prevista dai bilanci 
preventivi degli Enti. 
Erogazione del saldo sui preventivi e della quota pa-
ri al 2,5% del finanziamento per far fronte alle spe-
se relative a funzioni tecniche, didattiche ed amriini-
strative connesse al funzionamento dei corsi. 
Gli Enti gestori devono presentare il rendiconto delle 
spese sostenute nell'esercizio corredato di tutta la do 
cumentazione giustificativa, statistica e contabile. 
l'Amministrazione Regionale effettua il saldo positivo 
o negativo sui finanziamenti già erogati. 
TABELLA 7.2 
Ipotesi di schema procedurale dei programmi annuali di formazione in presenza del 
decentramento 
Presupposto: Il sistema del decentramento presuppone frequenti contatti tra Regio-
ne e Provincia. Tali contatti sono indispensabili al funzionamento del 
sistema e pertanto deve essere prassi costante che i progetti annuali 
dei corsi vengano discussi e messi a punto durante tutto l'arco dello 
anno così che gli atti formali potranno rispettare i termini qui di se 
guito indicati. 
1. - Entro il 15 gennaio: Predisposizione della circolare da parte dell'Asses 
sorato contenente i criteri per la presentazione 
delle proposte formative da parte delle province. 
La consultazione preventiva con queste deve già aver 
avuto luogo. 
2. - Entro il 28 febbraio: Le province presentano le proposte formative -dopo 
aver sentito i vari Enti di Formazione- corredate 
da un bilancio preventivo. 
3. - Entro il 30 giugno: Il tabulato con le proposte di programma formativo 
ed i relativi allegati devono essere stati valutati 
dalla Giunta Regionale e dalla VI Commissione del 
Consiglio Regionale. 
Il programma quindi deve aver ottenuto l'approvazio-
ne del Consiglio Regionale e la delibera resa esecu-
tiva dal Commissario di governo. 
4. - Entro il 20 luglio: Le province devono presentare il bilancio preventivo 
relativo alle attività formative modificato secondo 
il programma annuale approvato dal Consiglio Regio-
nale . 
5. - Entro il 30 agosto: Devono essere perfezionati tutti gli atti relativi 
alla stipula delle convenzioni Regione-Provincia e 
Provincia Enti di formazione. 
Compatibilmente con le disponibilità di bilancio la 
Regione erogherà alla Provincia il 50% del finanzia-
mento previsto a seguito della comunicazione della 
data di inizio dei corsi. 
6. - Entro il 30 ottobre: 
7. - Entro il 30 novembre: 
8. - Entro il 28 febbraio: 
9. - Entro il 30 giugno: 
10. - Entro il 30 ottobre: 
11. - Entro il 31 dicembre: 
Le province, sentiti gli enti, devono dichiarare 
quali corsi approvati dal programma potranno ef-
fettivamente essere svolti e le eventuali varia-
zioni che nel frattempo si sono rese necessarie. 
Il Consiglio Regionale approva la deliberazione 
di variazione del programma formativo, stabili-
sce in maniera definitiva il programma annuale 
di Formazione Professionale. 
Erogazione del 30% della spesa prevista dai bilan-
ci preventivi. 
Erogazione della quota parti al 2.5% del finanzia-
mento per far fronte alle spese relative a funzio-
ni tecniche, didattiche ed amministrative connesse 
al funzionamento dei corsi. 
Le province devono presentare un preconsuntivo del-
le spese sostenute corredato da documentazione giu-
stificativa e statistica. 
L'Amministrazione Regionale erogherà il saldo sui 
preventivi. 
Le province devono presentare il rendiconto finale 
dell'esercizio corredato di tutta la documentazio-
ne giustificativa. 
Poiché il sistema del decentramento prevede, ed anzi ne 
costituisce la essenza, frequenti contatti tra Regione e 
Provincia, dovrà divenire prassi comune che i programmi 
vengano messi a punto durante tutto l'arco dell'anno anche se 
gli atti formali continueranno ad avere le scadenze 
sopraccenate. 
7.3.7 Sul decentramento dei Centri gestiti direttamente 
dalla Regione e sulla funzione dei Centri di 
Formazione Professionale 
Con il sistema di decentramento che si sta delineando e gli 
obbiettivi che si intendono perseguire con questo Piano 
Pluriennale, la Regione viene a conservare ed ampliare i suoi 
impegni in ordine alla indicazione degli obbiettivi,la 
determinazione degli strumenti e dei modi di controllo 
dell'efficienza e dell'efficacia, la formulazione dei 
curricula e/o griglie formative di riferimento, la 
predisposizione di un regolamento e di eventuali schemi di 
convenzione necessari per il funzionamento del sistema, lo 
studio di nuove didattiche, la formazione dei formatari. 
Questo governo forte della Formazione Professionale risulta 
peraltro non coerente con la gestione diretta di Centri di 
Formazione. 
Il quadro complessivo degli enti e dei centri che direttamente 
0 per convenzione gestiscono il circuito formativo della 
Formazione Professionale è già stato illustrato. 
1 centri direttamente gestiti costituiscono pertanto 1'11,50% 
medio in termini di allievi frequentanti e l'14% in termini di 
spesa ed essi non si distinguono né per i contenuti, né nelle 
modalità di erogazione della Formazione rispetto qualsiasi 
altro Centro. 
Il sistema dei Centri di Formazione a gestione indiretta, 
pubblici e privati costituisce una realtà nel territorio con 
cui confrontarsi con serietà. 
Tale sistema porta con sé valenze positive e negative. 
Sono da considerarsi valenze positive il fatto che: 
- hanno reso possibile alle Regioni erogare, come previsto 
dalla legge, Formazione Professionale nel territorio; 
- hanno suscitato energie e partecipazione; 
- hanno creato un patrimonio materiale e immateriale di buon 
spessore. 
Ma proprio queste valenze positive si stanno tramutando in 
vincoli ed in rigidità resi ancora più delicati dato che 
questo sistema dipende in gran parte solo da finanziamenti 
pubblici che ne determinano la sopravvivenza! Un drastico e" 
repentino cambiamento della situazione di fatto e del quadro 
di riferimento può porre in crisi il sistema a prescindere 
dalla validità finora avuta. 
L'innalzamento di due anni dell'obbligo scolastico e quindi 
con la modifica della struttura per l'istruzione base, la 
riforma della scuola secondaria superiore anche se non 
effettuata globalmente ma a piccoli passi (come già si sta 
verificando nei programmi), la modifica della domanda di 
professionalità del sistema delle imprese, la modifica delle 
scelte scolastiche-formative che compiono i cittadini, cambiano 
profondamente i punti di riferimento educativi da una parte e 
di sbocco professionale dall'altra. 
In altri termini viene a modificarsi sostanzialmente il 
contenuto della Formazione Professionale. 
Ma i Centri di Formazione sono nei confronti del fatto 
formativo strumenti e non fini. E' certamente compito della 
Regione preoccuparsi che nel territorio vi siano strumenti 
idonei al momento giusto e della dimensione e diffusione 
coerente, ma la salvaguardia e la sopravvivenza dei centri, in 
quanto tali, non le compete poiché la Regione correrebbe il 
rischio di non poter operare secondo le esigenze dei fruitori 
del sistema formativo allievi ed imprese, a causa del peso dei 
suoi stessi strumenti. 
La Regione ponendo degli obiettivi, assieme alla Provincia che 
li traduce in programmi, fornisce opportunità e sono queste 
opportunità che autonomamente un Ente che voglia erogare 
Formazione Professionale convenzionandosi con la Regione deve 
attrezzarsi a cogliere potendo la Regione privilegiare e 
misurare il suo impegno solo nel raggiungimento degli 
obbiettivi. 
In questo quadro non si vede l'opportunità che essa stessa 
gestisca Centri di Formazione Professionale. 
Da qui la decisione che lo schema di decentramento preveda il 
passaggio alla Provincia degli enti gestiti ora direttamente. 
Questo passaggio sarà determinato da una delega, che ne 
preveda i tempi e le condizioni e salvaguardi i diritti e gli 
obblighi precostituiti. 
Con il decentramento alle Province, la Regione intende 
perseguire anche un altro obbiettivo. 
L'esperienza fin qui accumulata ha indicato come maggiormente 
idonee a perseguire gli obbiettivi della Formazione 
Professionale gli Enti che coinvolgono nella loro gestione e 
nella espletazione dei loro compiti interessi ed esigenze 
diverse provenienti dagli ambienti interessati in modo 
primario alla Formazione Professionale. 
Le strutture consortili sembrano essere le più idonee purché 
esse di fatto contemplino come soci: Enti pubblici (Comuni e/o 
consorzi comuni, e/o Provincia, Camere di Commercio e così 
via), il Sistema delle imprese (sia nelle loro espressioni 
associative che come aziende) Enti pubblici o privati che 
abbiano come scopo primario la Formazione e le Organizzazioni 
dei lavoratori. 
Ci si rende conto che il consorzio può solo essere uno schema 
di riferimento, che non sempre potrà essere attuato nella sua 
interezza. 
Vi possono essere schemi in cui le presenze private e 
pubbliche più che a livello di struttura istituzionale siano 
previsti a livello di comitati di gestione o comitati 
scientifici. 
L'obiettivo è il non ritenere idoneo un Centro a ricevere 
finanziamenti regionali a scopo formativo se non coinvolge 
esplicitamente ed in termini operativi le forze che sono le 
fruitrici del prodotto formativo. 
In tal senso e con la stessa logica si esclude la possibilità 
di appaltare la formazione di qualsiasi livello al Sistema 
delle imprese comunque organizzate, poiché esse non sono 
portatrici della totalità delle esigenze formative. 
Pertanto se il primo passo, per quanto riguarda i Centri 
gestiti direttamente dalla Regione è di portarli a gestione 
provinciale si cercherà in stretta intesa con la Provincia di 
trovare diverse soluzioni istituzionali, il più possibiTe" 
integrate con le forze locali. 
Non quindi una unica soluzione obbligatoria ed uguale in ogni 
caso, ma la massima varietà possibile compatibile con il 
raggiungimento degli obbiettivi prefissati. 
La Regione non può autoescludersi totalmente dalle strutture 
che erogano Formazione, ma intende essere presente 
preferibilmente sotto forma consortile o simile, nei 
cosiddetti Centri di Eccellenza. 
Si intende Centro di Eccellenza quel Centro ove oltre a 
gestire corsi di formazione, od anche in sostituzione di tale 
gestione, si svolga una importante attività di progettazione 
di curricula professionali, studi e progetti di nuove 
didattiche, si proponga come momento forte di sperimentazione, 
attui collegamenti speciali con Centri Ricerche, Università, 
scuole statali per problemi che abbiano una ricaduta sulla 
formazione professionale e agevolino il suo espletamento. 
7.3.8 Sulla funzione degli Enti 
Cosa non è possibile decentrare e che deve essere 
salvaguardato. 
Meritano attenzione anche per 
equivoci alcuni punti. 
Innanzitutto il ruolo degli Enti. 
non incorrere in inutili 
Le valenze positive dei Centri di Formazione che abbiamo 
sottolineato nei precedenti paragrafi sono dovute 
principalmente agli Enti a cui la massima parte di essi fa capo 
Tale strutturazione ha consentito una programmazione degli 
interventi formativi che sarebbe stata altrimenti impossibile 
per il numero e la disparità dei Centri ma specialmente per la 
mancanza in questi del necessario know-how di analisi del 
territorio, progettuale e didattico. 
E' un patrimonio che non può essere annullato col 
decentramento ma va sviluppato attraverso: 
1 - L'accettazione degli Enti come interlocutori nei confronti 
della Provincia. 
2 - L'espletamento di funzioni e servizi di raccordo tra i Cen-
tri di loro emanazione. 
3 - Svolgere compiti di consultazione e di stimolo progettuale 
nei confronti della Regione. 
4 - Svolgere ruoli di esperti nei confronti della Regione stessa 
per il piano pluriennale ed il piano annuale. 
Va inoltre rilevata l'opportunità che dialoghino direttamente 
con la Regione per l'utilizzo delle risorse destinate agli 
investimenti e alla Formazione dei formatari, per le quali non 
è possibile quindi prevedere il decentramento totale. 
7.4 I TEMPI PER ATTUARE IL DECENTRAMENTO 
Come appare chiaro, il decentramento è un processo molto 
complesso che richiede da parte delle Province possibilità di 
recepirlo. Per questo se l'obiettivo da raggiungere è 
complesso, quale quello qui espresso, esso non potrà essere 
realizzato che con gradualità. 
I tempi saranno così ritmati: 
1 - Decentramento per la gestione a livello provinciale dei 
Centri di Formazione della Regione. 
2 - Predisposizione degli strumenti per il decentramento nella 
conoscenza e nell'Orientamento Professionale. 
3 - Completamento del decentramento con delega delle altre fun-
zioni previste. 
A tale scopo saranno studiate le deleghe, le convenzioni, i 
regolamenti necessari. 
Ci si propone però di completare il decentramento o effettuare 
il percorso fondamentale entro la validità di questo piano 
pluriennale. 
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8 . 0 . PREMESSA 
Mon è n o s t r o o b i e t t i v o f o r n i r e una b i b l i o g r a f i a e s a u s t i v a , 
sia a l i v e l l o l o c a l e che n a z i o n a l e , del tema "La F o r m a z i o -
ne P r o f e s s i o n a l e " . 
Si è c e r c a t o s o l a m e n t e di dare conto dei t e s t i che sono 
s t a t i c o n s u l t a t i e t e n u t i p r e s e n t i n e l l o s t e n d e r e il Pia-
no P l u r i e n n a l e 1 9 8 7 - 1 9 9 0 d e l l a F o r m a z i o n e P r o f e s s i o n a l e . 
A s s e g n a m o p a r t i c o l a r e i m p o r t a n z a alla s e z i o n e 9 . 1 , che co 
s t i t u i s c e per lo più la p a r t e i n e d i t a , ed alla s e z i o n a 9 . 2 , 
p o i c h é r i f l e t t e i p r o b l e m i d e l l a n o s t r a R e g i o n e . 
5e q u e s t a b i b l i o g r a f i a ha uno s c o p o , e s s o è q u e l l a che ven 
ga m i g l i o r a t a , a m p l i a t a e resa o r g a n i c a , q u a l e p a t r i m o n i o 
c o n o s c i t i v o i n d i s p e n s a b i l e per p r ò g r a m m a r è ' e d e c i d e r e su 
un a r g o m e n t o c o s ì a m p i o e c o n t r o v e r s o q u a l e la F o r m a z i o n e 
P r o f e s s i o n a l e . 
8.1. FONTI ORIGINALI NELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE IN PIEMONTE 
A A V V , P r o p o s t a di c o n f i g u r a z i o n e i s t i t u z i o n a l e e n o r m a t i v a 
dei C e n t r i di f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e di s e c o n d o l i v e l l o 
in P i e m o n t e , d a t t i l o s c r . , giù 1985 e set 1985 
I a l - C i s l , T e c n i c o m o d e l l a t o r e di p r o t o t i p i i n d u s t r i a l i , d a t t . , 
s . d . 
I r e s , L ' o s s e r v a t o r i o d e m o g r a f i c o r e g i o n a l e ; A n n u a r i o 1 9 8 3 , 
I r e s , S e r v i z i o p r o g r a m m a z i o n e della r e g i o n e P i e m o n t e 
P r o v i n c i a di T o r i n o , A s s e s s o r a t o F o r m a z i o n e P r o f e s s i o n a l e , 
I p o t e s i di r i o r d i n o d e l l ' a s s e t t o i s t i t u z i o n a l e d e l l a for-
m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e in P i e m o n t e e di d e l e g a d e l l e fun-
z i o n i alle p r o v i n c e , d a t t . , feb 19B7 
R e g i o n e P i e m o n t e - F o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e , P r o g r a m m a di ag-
g i o r n a m e n t o e f o r m a z i o n e dei f o r m a t o r i - 1 9 8 6 , d a t t . , 1987 
R e g i o n e P i e m o n t e - F o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e , Base d a t i d e l l a 
f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e , U f f i c i o s t a t i s t i c a , 1987 
R e g i o n e Piemonte-Formaziorje p r o f e s s i o n a l e , R i l e v a z i o n e sui 
c o r s i di f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e : n u m e r o c o r s i , n u m e r o 
o r e , a l l i e v i p r e v i s t i , a n n i 1 9 8 2 / 6 3 - 1 9 6 3 / 6 4 - 1 9 8 4 / 6 5 -
1 9 8 5 / 8 6 - 1 9 8 6 / 8 7 
- per c o m p a r t o , l i v e l l o , g e s t i o n e 
- per t o t a l e r e g i o n e 
- per p r o v i n c i a (di T U , A T , A L , C N , N O , V C ) , 
U f f i c i o s t a t i s t i c a , 1987 
R e g i o n e P i e m o n t e - F o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e , S u d d i v i s i o n e per 
c o m p r e n s o r i o d e g l i a l l i e v i e f f e t t i v i di p r i m o a n n o 1 9 8 5 / 
B 6 , per s e s s o , c l a s s e di età e c e r t i f i c a z i o n e . U f f i c i o 
s t a t i s t i c a 1987 
R e g i o n e P i e m o n t e - F o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e , C o r s i di f o r m a z i o 
ne p r o f e s s i o n a l e a n n i 1 9 8 3 / U 4 - 1 9 B 4 / 8 5 - 1 9 B 5 / 8 6 - 1 9 8 6 / 8 7 . 
A n a l i s i d e l l e o r e , c o r s i , q u a l i f i c a t i s u d d i v i s i per 
- ente g e s t o r e 
- c e n t r i di f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e 
U f f i c i o s t a t i s t i c a , 1987 
R e g i o n e P i e m o n t e - F o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e , A l l i e v i p r e v i s t i , 
e f f e t t i v i , a m m e s s i e q u a l i f i c a t i per c o r s i c o n c l u s i n e l 
1 9 6 5 / 6 6 - s u d d i v i s i per 
- ente g e s t o r e 
- c e n t r i di f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e 
U f f i c i a s t a t i s t i c a , 1987 
R e g i o n e P i e m o n t e - F o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e , C o s t o del p i a n o 
c o r s i di f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e s u d d i v i s o per 
- c o m p a r t o e c e r t i f i c a z i o n e ann o 1 9 6 5 / 8 6 
- ente g e s t o r e 
U f f i c i o s t a t i s t i c a , 1987 
R e g i o n e P i e m o n t e - F o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e , C o n f r o n t o d e i c o s t i 
dei co rsi per c o m p a r t o e per ente g e s t o r e , a n n o 1 9 8 5 / 8 6 . 
U f f i c i o s t a t i s t i c a 1967 
Regione P i e m o n t e - F o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e , P r o g e t t i F 5 E , Ta-
bula to e r i e p i l o g o anni 1 9 8 6 , 1 9 8 7 
R e g i o n e P i e m o n t e - F o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e , Progetto F5E per 
la f o r m a z i o n e l a v o r o ; a s s e g n a z i o n e c o r s i 1 9 8 6 . d a t t . , 1 9 8 7 
R e g i o n e P i e m o n t e - F o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e , E l e n c o dei c o m u n i 
con CFP e I P S , d i s a g g r e g a t o per; 
- a l u n n i SMS ( 1 9 8 1 / 8 2 - 1 9 6 5 / 8 6 ) 
- i s c r i t t i 5HI per p r o v i n c i a ( 1 9 8 1 / 8 2 - 1 9 8 5 / 8 6 ) 
- p r o v e n i e n z a a l u n n i 
~ punita s c o l a s t i c h e (sedi, a u l e , c l a s s i , a l u n n i , r i p e t e n -
t i , m a t u r i , i n s e g n a n t i ) per tipo di i n s e g n a m e n t o e pro-
y i n c i a ( 1 9 6 2 / 6 3 - 1 9 B 5 / B 6 ) 
- r i s u l t a t i e s a m i di s p e c i a l i z z a z i o n e I PS ; s e d i , a l u n n i 
p e r s p e c i a l i z z a z i o n i ( 1 9 8 5 / 8 6 ) 
d a t t i l o s c r . , feb 1987 
R e g i o n e P i e m o n t e - U R M L , A g g i o r n a m e n t o d e l l e q u a l i f i c h e p r o f e s -
s i o n a l i , d a t t . , mag 1985 
R e g i o n e P i e m o n t e - O R M L , A p p u n t i su aree t e m a t i c h e , d a t t . , 1986 
8.2. DOCUMENTAZIONE NELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE IN PIEMONTE 
Abburrà L . , L i b e r a l i z z a z i o n e senza r i f o r m a , lavoro senza for-
m a z i o n e (i c o n t r a t t i di f o r m a z i o n e l a v o r o e la legge n.79 
in P i e m o n t e ) , in " Q u a d e r n i di r a s s e g n a s i n d a c a l e " , n . 1 U 6 , 
g e n . f e b . 1 9 8 4 
A . I . N . ( A s s o c i a z i o n e d e g l i I n d u s t r i a l i di N o v a r a ) , D o v e , c o m e , 
quando t r o v a n o u n ' o c c u p a z i o n e i d i p l o m a t i n o v a r e s i , Inda-
o I ^ ~ s u i d i p l o m a t i l i c e n z i a t i dall e s c u o l e medie s u p e r i o r i , 
anni v a r i 
A n t o n e l l i C . , L ' a t t i v i t à i n n o v a t i v a in un d i s t r e t t o t e c n o l o g i c o , 
Collana T e c n o c i t y , F o n d a z i o n e A g n e l l i , T o r i n o 
A s s o c i a z i o n e p r o v i n c i a l e d i r i g e n t i a z i e n d e i n d u s t r i a l i di T o r i n o , 
G r u p p o di l a v o r o s u l l ' o c c u p a z i o n e , Come c r e a r e n u o v e o c c a -
s i o n i di l a v o r o in Italia e in P i e m o n t e , T o r i n o , 22 o t t . 1 9 8 5 
B a u s s a n o A . , Le p r o b l e m a t i c h e d e l l a t r a n s i z i o n e d a l l a s c u o l a 
al l a v o r o . I l c a s o d e l l a f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e in Pie-
m o n t e , i n t e r v . S e m i n a r i o " Le p o l i t i c h e a t t i v e del l a v o r o " 
" d ^ m R e g i o n e a u t o n o m a V a l l e d ' A o s t a , C o g n e , 22-26 s e t . 1 9 8 6 
B e v a n o A . , H a u g e r i C . , V i a n o F . , L ' O s s e r v a t o r i o d e l l a R e g i o n e 
P i e m o n t e , in " O s s e r v a t o r i o Isfol 1 9 8 5 " , n . 2 , 1985 
B e r s e z i o L . , Le a t t i v i t à di l a v o r o d e g l i s t u d e n t i t o r i n e s i , 
in " Q u a d e r n i di r a s s e g n a s i n d a c a l e , n . 9 2 , 1981 
Camera Commercio Industria ed A g r i c o l t u r a di T o r i n o , Unione I n d u s t r i a l i di 
Torino; Creare IMPRESE E d i z i o n e Sole 24 o r e , G i u g n o 1987 
C a p r i o l o L . , L u c c i t e l l i E . . P r a t e s i N .
f
 II l a v o r o s b a g l i a t o . T i t o -
li di s t u d i o e m e r c a t o d e l l a v o r o a T o n n o , R o s e n b e r g &. 
S e l l i e r , T o r i n o , 1 980 
Centro R i c e r c h e S o c i a l i e P s i c o - p e d a g o g i c h e " E d u c a z i o n e e Pro-
getto" di T o r i n o , P e r i t i i n d u s t r i a l i n e l l a p r o v i n c i a di 
T o r i n o . P e r c o r s i e s b o c c h i l a v o r a t i v i , g i ù . 1 9 8 5 
C E R I S , I r e s , La p i a n u r a m e c c a t r o n i c a a T o r i n o da c o n c e n t r a z i o n e 
a s i s t e m a , c o n f e r e n z a , die 1986 
C G I L , C I S L . U I L , U n i o n e I n d u s t r i a l e di T o r i n o , T e n d e n z e d e l m e r c a t o  
d e l l a v o r o n e l l ' a r e a t o r i n e s e , T o r i n o , n . 0 , n o v . 1 9 U b 
C h i e s a G . , M a r t i n e l l i C . , La s c u o l a c u n e e s e v i s t a da 1055 d i c i o t -
t e n n i , in " R a s s e g n a - C a s s a di r i s p . d i C N " , n . 2 5 , f e b . 1 9 8 6 
C h o c E . , T a s s o n e A . , Indagine, s u g l i s b o c c h i o c c u p a z i o n a l i d e g l i 
c f u H ^ n t i J ^ I n s R t i p e r i t i a z i e n d a l i , P r o v . di T0 e D i s t r e t -
t o s c o l a s t i c o n . 1 0 , T o r i n o , 1 9 8 5 
C i r a v e g n a D . , S t r u t t u r a ed e v o l u z i o n e d e l l ' o c c u p a z i o n e indu-
s t r i a l e e t e r z i a r i a n e l l ' a r e a m e t r o p o l i t a n a t o r i n e s e , in 
A À V V , la r i l o c a l i z z a z i o n e d e l l ' i n d u s t r i a n e l l ' a r e a t o r i -
n e s e , M i l a n o , F . A n g e l i , 1982 
CNUS (Centro n a z i o n a l e o p e r e s a l e s i a n e f o r m a z i o n e a g g i o r n a m e n -
to p r o f e s s i o n a l e ) , R e l a z i o n e s u l l a f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a -
le in P i e m o n t e . S c h e d a C N Q S . S c h e d a I 5 E A T , 
C o l o m b a t i L . , N e g a r v i l l e M . (e cura d i ) , l i v e l l i di 
e hi s n n n i f o r m a t i v i d e l l a p o p o l a z i o n e a d u l t a . Un s o n d a g g i o 
n e l l ' a r e a t o r i n e s e , R e g . P i e m o n t e , A s s . t o c u l t u r e e i s t r u z . , 
C e n t r o d o c u m e n t a : . p e r 1 ' e d u c a z . d e g l i a d u l t i , T o r i n o , s . d . 
C o m s y s t , Ipotesi di o r g a n i z z a z i o n e delle s t r u t t u r e o p e r a t i v e 
di f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e , d i e . 1983 
Comune di T o r i n o , H e t r o t e c : f o r m a z i o n e aperta città di To-
r i n o , s . d . 
Co o p e r a t i v a M a t r a i a , I n d a g i n e s u g l i a t t e g g i a m e n t i v e r s o il 
la v o r o dei p u b b l i c i d i p e n d e n t i nella p r o v i n c i a di T o r i n o . 
R i c e r c a , T o r i n o , 1984 
C . U . S . P . (Centro di O r i e n t a m e n t o S c o l a s t i c o Profiessionale), 
P e r c o r s i s c o l a s t i c i e o c c u p a z i o n a l i dai 14 ai 19 anni in 
P i e m o n t e , A s s e s s o r a t o al La v o r o della Città di T o r i n o 
f e b . 1 9 8 6 ' 
Cr e s c i t a e c o n o m i c a e r e c u p e r o o c c u p a z i o n a l e p r i o r i t à per il 
P i e m o n t e , in " A v a n t i ! " , 28 fe b . 1 9 8 6 
De Rita G . , I r i s u l t a t i d e l c e n s i m e n t o ! le prime i n d i c a z i o n i 
per la p r o v i n c i a di C u n e o , in " R a s s e g n a - C a s s a di r i s p . di 
C N " , n . 1 6 , 1982 
D o s s i e r T o r i n o , in " M o n d O p e r a i o " , n . 3 , 1985 
E n a i p , C e n t r i di d o c u m e n t a z i o n e per la f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a -
l e . R u o l o s t r a t e g i c o d e l l ' i n f o r m a z i o n e : "prime r i f l e s s i o n i 
ed a v v i o di p r o g e t t i . lì caso dei c e n t r i di d o c u m e n t a z i o -
ne E n a i p - F i e m o n t e . in " N o t i z i a r i o q u a d r i della fnrmnz-inn» 
p r o f e s s i o n a l e " , n . 4 - 5 - 6 , l u g . d i e . 1984 
E n a i p , U u a d r o g e n e r a l e d e l l ' a t t i v i t à d e l l ' E n a i p - P i e m o n t e , 
d a t t . , 1 9B7 
F e d e r a z i o n e d e l l e A s s o c i a z i o n i i n d u s t r i a l i del P i e m o n t e , Unio 
ne I n d u s t r i a l e T o r i n o , Il m e r c a t o del l a v o r o . 5 t r u m e n t i , 
m e t o d i e p r o p o s t e di a n a l i s i , A t t i d e l C o n v e g n o , T o r i n o , 
n o v . 1 9 8 6 
F i a t , a n c o r a 8.ODO " e c c e d e n t i " ma in a z i e n d a m a n c a n o t e c n i c i , 
in " L ' U n i t à " , 18 d i c . 1 9 8 5 
F o n d a z i o n e A g n e l l i , A t l a n t e d i F u t u r a m a , T a r i n o , d i e . 1 9 8 4 
F o n d a z i o n e A g n e l l i , Una p r o f e s s i o n a l i t à di bas e d a l l ' i s t r u -
z i o n e s e c o n d a r l a s u p e r i o r e . Tre p r o p o s t e d a l m o n d o d e l l a 
s c u o l a per una p r o g e t t a z i o n e c u r r i c u l a r e n e g l i i s t i t u t i 
t e c n i c i i n d u s t r i a l i , c o m m e r c i a l i e a g r a r i , g i ù . 1 9 8 4 
F o n d a z i o n e A g n e l l i , F a r l i n , G a s o l i , C e r a t o , Come c a m b i a la 
f a b b r i c a . N u o v i s i s t e m i p r o d u t t i v i e p r o f e s s i o n a l i t à : 
1 9 8 6 - 1 9 9 2 , 2 v o l i . , 1986 
F o n d a z i o n e A g n e l l i , Un p r o b l e m a e m e r g e n t e : la s c a r s i t à d i 
l a u r e a t i e d i p l o m a t i a T e c n o c i t y , m a r . 1 9 8 7 
F o n d a z i o n e A g n e l l i - P o l i t e c n i c o di T o r i n o , R a p p o r t i tra Uni-
v e r s i t à e s i s t e m a s o c i o - e c o n o m i c o , g e n . 1 9 B 7 
F o n d a z i o n e A g n e l l i , 5 c h i a v o n e N . , P a r a c o n e C . , Una f o r m a z i o 
ne alle p r o f e s s i o n i che c a m b i a n o . 1/906 
G i o v e n t ù o p e r a i a c r i s t i a n a , G i o v a n i e m e r c a t o del l a v o r o , 
Atti del C o n v e g n o , T o r i n o , 15-16 g e n . 1 9 0 3 
G i o v e n t ù o p e r a i a c r i s t i a n a , E s p e r i e n z e di a p p r e n d i s t i , m a r . 
1 983 
G i o v e n t ù o p e r a i a c r i s t i a n a , I g i o v a n i per il l a v o r o , Atti 
del C o n v e g n o , T o r i n o , 21 s e t . 1 9 8 5 
G i o v e n t ù o p e r a i a c r i s t i a n a , I n c h i e s t a : G i o v a n i e r i c e r c a 
d e l l a v o r o , 1986 
I r e s , R e l a z i o n e s u l l a s i t u a z i o n e s o c i o - e c o n o m i c a e t e r r i t o r i a -
le del P i e m o n t e / 1 984~^ I r e s , T o r i n o 
I r e s , R a p p o r t o s u l l e p r i n c i p a l i c o m p o n e n t i d e l 3 Ì 3 t e m a s o c i o -
e c o n o m i c o p i e m o n t e s e in u n ' o t t i c a c o m p r e n s o r i a l e , Q u a d e r -
ni di r i c e r c a I r e s , n . 3 2 , l u g . 1 9 8 5 
I r e s , Le aree di p e n d o l a r i t à in P i e m o n t e al c e n s i m e n t o '81t 
a n a l i s i d i s a g g r s g a t a per s e t t o r i e per f i g u r e p r o f e s s i o -
n a l i , l u g . 1 9 8 6 
I r e s , P i e m o n t e ' 8 6 . R e l a z i o n e s u l l o stato s o c i a l e ad e c o n o m i c o 
d e l l a r e g i o n e , I r e s , T o r i n o . 
I r e s , P r o b l e m i , m o d a l i t à ed i t e r di r e a l i z z a z i o n e d e l l a r i f o r 
ma d e l l a s c u o l a m e d i a s u p e r i o r e in P i e m o n t e . I d i p l o m a -
ti d e l l a s c u o l a m e d i a s u p e r i o r e nel c o n t e s t o s o c i o - e c o n o 
m i c o p i e m o n t e s e , 198 7 
I r e s , idem c . s . , R a p p o r t o c o n c l u s i v o , 1987 
M a n n a F . , V a l v o T . [ a cura d i ) , F i a t auto a n n i 'BD. U m a n i z -
z a z i o n e , p r o f e s s i o n a l i t à e s a l a r i o , M i l a n o , F . A n g e l i , 1985 
M a r g a r i a G . P . (a cura d i ) , I n d a g i n e s u g l i e x - a l l i e v i q u a l i f i -
c a t i d a l C F P - E n a i p di C h i e r i , in " O s s e r v a t o r i o I s f o l " , 
n . 2 , 1984 
P i p e r n o 5 . , R a p p o r t o p r e l i m i n a r e per un o s s e r v a t o r i o r e g i o n a -
le sul m e r c a t o d e l l a v o r o p u b b l i c o , T o r i n o , I r e s , m a r , 1 9 8 5 
(Un) p r o g e t t o per l ' o c c u p a z i o n e d e g l i i n d u s t r i a l i di T o r i n o , 
in "La R e p u b b l i c a " , 2 5 . 5 . 1 9 8 5 
P r o v i n c i a di C u n e o , U f f i c i o s t u d i e p r o g r a m m a z i o n e , I n d a g i n e 
s u g l i s b o c c h i o c c u p a z i o n a l i d e i n e o d i p l o m a t i in p r o v i n c i a 
di C u n e o , q u a d . n . 4 2 , m a r . 1 9 8 4 
P r o v i n c i a di N o v a r a , R i c e r c a s u l l a e v o l u z i o n e dei s i s t e m i 
p r o f e s s i o n a l i in p r e s e n z a di i n n o v a z i o n i t e c n o l o g i c h e ed 
o r q a n i z z a t i v e : i p o t e s i o p e r a t i v e per l ' a n a l i s i e la pro-
g e t t a z i o n e f o r m a t i v a , m a g . 1 9 8 6 
P r o v i n c i a di N o v a r a , C I S P - C e n t r o I n n o v a z i o n e e 5 v i l u p p o Pro-
f e s s i o n a l e , P r o g r a m m a di i n t e r v e n t o , d a t t . , 1987 
Provincia di T o r i n o , 5 c u o l a / L a v o r o , Ipotesi di un p r o g e t t o . 
R a s s e g n a di e s p e r i e n z e , C o n v e g n o , T a r i n o , 23 gen.19B7 
R e g i n a t o M . , I di p l o m a t i e il lavoro» Indagine s t a t i s t i c a 
sugli s b o c c h i p r o f e s s i o n a l i di d i p l o m a t i in P i e m o n t e , 
Istituto di S t a t i s t i c a , U n i v e r s i t à d e g l i studi di T o r i n o , 
1 986 
R e g i o n e P i e m o n t e , C o n s i g l i o R e g i o n a l e , Esame d e l i b e r a z i o n e 
G i u n t a r e g i o n a l e : " P i a n o p l u r i e n n a l e della f o r m a z i o n e prò 
f e s s i o n a l e 84/07 art.7 L e g g e r e g i o n a l e n . 8 / 6 0 " , A t t i cori 
s i l i a r i , seduta del 19.7.1984 
R e g i o n e P i e m o n t e , C o n s i g l i a R e g i o n a l e , P r o g r a m m a a n n u a l e dei 
c o r s i di f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e n o r m a l i e s p e c i a l i a 
per i n v a l i d i c i v i l i . A n n o f o r m a t i v o 8 5 / 8 6 . R i s p o s t e ad in 
t e r r o g a z i o n i , A t t i c o n s i l i a r i , s e d u t a d e l 2 4 . 1 0 . 1 9 8 5 
R e g i o n e P i e m o n t e , C o n s i g l i o r e g i o n a l e , A p p r o v a z i o n e p r o g r a m -
ma a n n u a l e di f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e - c o r s i a g r i c o l i -
anno f o r m a t i v o '85/86; L . R . n . 8 / B 0 , A t t i c o n s i l i a r i , s e d u -
ta d e l 1 9 . 1 2 . 1 9 8 5 
R e g i o n e P i e m o n t e , C o n s i g l i o r e g i o n a l e , P r o g r a m m a a n n u a l e d e i 
c o r s i di f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e n o r m a l i e s p e c i a l i . A n -
no f o r m a t i v o 1 9 8 6 / 8 7 . I l l u s t r a z i o n e e d i b a t t i t o , d a t t i l o -
s c r i t t o , s e d u t a d e l 3 0 . 7 . 1 9 6 6 
R e g i o n e P i e m o n t e , C o n s i g l i o r e g i o n a l e , P r o g r a m m a a n n u a l e di 
f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e - c o r s i a g r i c o l i - anno f o r m a -
tivo 1 9 8 6 / 8 7 - L . R . n . B / 8 0 , d a t t i l o s c r i t t o , s e d u t a dell'I 1 . 
1 2 . 1 9 8 6 
R e g i o n e P i e m o n t e , C o n s i g l i o r e g i o n a l e , A p p r o v a z i o n e L . R . n . 9 
" P a r t e c i p a z i o n e d e l l a R e g i o n e P i e m o n t e alla r e a l i z z a z i o n e 
da p a r t e d e g l i e n t i l o c a l i di p r o g e t t i per f a v o r i r e 1 ' i m 
p i e g o di l a v o r a t o r i che f r u i s c a n o d e l t r a t t a m e n t o s t r a o r 
d i n a r i o d e l l a c a s s a i n t e g r a z i o n e g u a d a g n i in o p e r e e se^r 
v i z i di p u b b l i c a u t i l i t à " , s e d u t a d e l 1 9 . 1 2 7 1 9 6 6 
R e g i o n e P i e m o n t e , C o n s i g l i o r e g i o n a l e , A p p r o v a z i o n e d e l l ' O r 
d i n e d e l g i o r n o n . 8 3 , s e d u t a d e l l ' 8 . 4 . 1 9 8 6 
R e g i o n e P i e m o n t e , C o n s i g l i o r e g i o n a l e , A p p r o v a z i o n e dell'Or, 
d i n e d e l g i o r n o n . 1 8 4 p r e s e n t a t o d a i g r u p p i PC I , D E , P R 1 , 
P L I , P S I , D P , P S D I , s e d u t a d e l 30.1 0.1 986 
R e g i o n e P i e m o n t e , C o n s i g l i o r e g i o n a l e , G r u p p o C o m u n i s t a , 
- P r o p o s t a di L e g g e r e g i o n a l e n . 2 3 1 / T 8 . 3 . 1 9 8 7 " I s t i t u -
z i o n e d e i c e n t r i di i n i z i a t i v a l o c a l e p e r l ' i m p i e g o " 
- P r o p o s t a di L e g g e r e g i o n a l e n . 2 5 5 / 4 . 5 . 1 9 8 7 " M o d i f i c a 
a l l a L e g g e r e g i o n a l e n . 2 8 / 1 9 8 4 in m a t e r i a di c o a p a r a 
z i o n e g i o v a n i l e " 
- P r o p o s t a di l e g g e r e g i o n a l e n . 2 5 6 / 8 . 5 .1 987 " F o n d o 
s t r a o r d i n a r i o r e g i o n a l e per i l l a v o r o e lo s v i l u p p o " 
- I n t e r r o g a z i o n e u r g e n t e , n . 52 , 2 .1CJ. 1 9 6 5 
- I n t e r p e l l a n z a u r g e n t e , n . 9 U , 1 8 . 1 0 . 1 9 8 5 
- I n t e r p e l l a n z a , n . 5 2 1 , 9 . fTJTÌ 9 8 6 
- I n t e r p e l l a n z a u r g e n t e , n . 5 2 7 , 1 5 . 1 0 . 1 9 8 6 
- I n t e r p e l l a n z a u r g e n t e , n . 5 9 U , 4 .12 .1966 
~ P r o p o s t a di m o z i o n e , n . 2 6 6 , 2 3 . 4 . 1 9 8 7 
- I n t e r r o g a z i o n e , n . B 0 9 , 2 0 . 5 . 1 9 8 7 
Regione P i e m o n t e , C o n s i g l i o r e g i o n a l e , G r u p p o S o c i a l i s t a 
_ F o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e e i n n o v a z i o n e t e c n o i o n i c a . Un 
p r o g e t t o per il P i e m o n t e , S e m i n a r i o con il Gruppo con-
s i l i a r e della P r o v i n c i a e del Comune di T o r i n o , 24.3.84 
_ I n t e r r o g a z i o n e u r g e n t i s s i m a , n . 4 8 , 3 0 . 9 . 1 9 8 5 
- F o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e e i n n o v a z i o n e t e c n o l o g i c a , Se-
m i n a r i o , T o r i n o , 1 2 . 3 . 1 9 8 6 
R e g i o n e P i e m o n t e , C o n s i g l i o r e g i o n a l e , G r u p p o R e p u b b l i c a n o , 
- I n t e r r o g a z i o n e , n . 3 9 9 , 1 8 . 6 . 1 9 8 6 
- Note di d i s c u s s i o n e in tema di f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a -
le , bozza d a t t i l o s c r . , 2 2 . 1 0 . 1 9 8 6 
R e g i o n e P i e m o n t e , C o n s i g l i o r e g i o n a l e , G r u p p o M . 5 . I . , 
P r o p o s t a di l e g g e n.158 " I s t i t u z i o n e del c e n t r o r e g i o n a l e 
per la r i q u a l i f i c a z i o n e del l a v o r a t o r e m i n o r a t o e per il 
suo r e i n s e r i m e n t o l a v o r a t i v o " , 2 . 9 . 1 9 8 6 
R e g i o n e P i e m o n t e , C o n s i g l i o r e g i o n a l e , G r u p p o L i b e r a l e , 
I n t e r r o g a z i o n e u r g e n t e , n . 6 1 , 7 . 4 0 . 1 9 8 5 
R e g i o n e P i e m o n t e , O s s e r v a t o r i o sul m e r c a t o d e l l a v o r o , C o l o m -
bino U . , G a m b e t t a D . , R o n d i F . (a cura d i ) , L ' o f f e r t a di 
l a v o r o g i o v a n i l e in P i e m o n t e , M i l a n o , F . A n g e l i , 1981 
R e g i o n e P i e m o n t e , P o l i t i c a ed e c o n o m i a d e l l a v o r o . Piano t r i e n -
nale di f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e 1 9 8 4 / 8 7 ^ a g o . 1 9 8 4 
R e g i o n e P i e m o n t e , 5 c u o l a in P i e m o n t e , d i e . 1 9 8 4 
R e g i o n e P i e m o n t e , O s s e r v a t o r i o sul m e r p a t o del l a v o r o , Ana-
g r a f e d e l l e i m p r e s e , g i ù , 1 9 8 5 
R e g i o n e P i e m o n t e , O s s e r v a t o r i o sul m e r c a t o del l a v o r o , Inda-
gine sulla c o l l o c a z i o n e p r o f e s s i o n a l e d B i g i o v a n i q u a l i -
f i c a t i d a l s i s t e m a f o r m a t i v o r e g i o n a l e , n o v . 1 9 8 5 
R e g i o n e P i e m o n x e , A s s e s s o r a t o alla c u l t u r a e a l l ' i s t r u z i o n e , 
C e a s c o , G u i d a a l l ' o r i e n t a m e n t o u n i v e r s i t a r i o e ad a l t r e 
a t t i v i t à f o r m a t i l e p o s t - d i p l o m a s c u o l a m e d i a s u p e r i o r e , 
T o r i n o , 1985 
R e g i o n e P i e m o n t e - O R M L , R a p p o r t o s u l m e r c a t o del l a v o r o , n . 5 , 
g i ù . 1984 
R e g i o n e P i e m o n t e - O R M L , L e g g e 863/84 in P i e m o n t e : una l e t t u r a 
dei d a t i dei p r i m i m e s i di a p p l i c a z i o n e , T o r i n o , m a g . 1 9 8 6 
R e g i o n e P i e m o n t e - U R M L , I l a v o r a t o r i in cassa i n t e g r a z i o n e 
g u a d a g n i : m o n o g r a f i e p r o v i n c i a l i (AL, A T , C N , N O , T 0 , V C ) , 
T o r i n o , g i ù . 1 9 8 6 
R e g i o n e P i e m o n t e - O R M L , I l a v o r a t o r i in CIG5 e le f o r m e del-
la cassa i n t e g r a z i o n e , T o r i n o , g i ù . 1 9 8 6 
R e g i o n e P i e m o n t e - U R M L , P o l i t i c a ed e c o n o m i a d e l l a v o r o , Rap-
p o r t o a n n u a l e sul m e r c a t o d e l l a v o r o p i e m o n t e s e , o t t . 1 9 8 6 
R e g i o n e P i e m o n t e - O R M L , U n i o n e C C I A A , P r o v i n c e di A L , A T , C N , N O , 
T U , V C , C o m u n e di T o r i n o , F e d e r a z i o n e d e l l e A s s o c i a z i o n i 
I n d u s t r i a l i d e l P i e m o n t e (a cura d i ) , F o r z e di L a v o r o in 
P i e m o n t e . ri 1 e v a z . m e n s i l i , 1 9 8 6 - 1 9 8 7 
R e g i o n e P i e m o n t e , U s s e r v a t o r i o sul m e r c a t o d e l l a v o r o , L ' a p -
£ l i c a z i o n e d e l l a l e g g e n . 863/84 in P i e m o n t e . Un a q q i o r -
n e m e n t o dei r i s u l t a t i o t t e n u t i al s e t t e m b t e 1 9 8 6 . T o r i -
n o , m a r . 1 9 8 7 
Regione Piemonte, Osservatorio sul mercato del lavoro, II mercato del la-
voro in Piemonte. Nota congiunturale, Torino, giù. 1986 - sett. 1986-
g e n . 1987 
Regione Piemonte, Comune di Torino, Guida all'orientamento, Torino, 1986/ 
87 
Regione Piemonte, Osservatorio sul mercato del lavoro, Piano delle attivi 
tà dell'Osservatorio sul mercato del lavoro 1987, Torino,feb. 1987 ~ 
Regione Piemonte, Osservatorio sul mercato del lavoro. L'applicazione del 
la legge n. 863/84 in Piemonte. Primo quadrimestre 1986, Torino, novT" 
1986 
Regione Piemonte, Osservatorio sul mercato del lavoro. L'applicazione del 
la legge 863/84 in Piemonte aggiornato al dicembre 1986, Torino, m a g . 
1987 
Regione Piemonte, Assessorato Lavoro-Industria, F . Viano e G . Pozzetto, 
Prima lettura critica della legge 56/87, g i ù . 1987 
Riparte a Torino la trattativa dei cassainteqrti F i a t , in "Avanti", 18 
d i e . 1985 
Sale l'occupazione a Torino: 10 mila posti in più n e l l ' 8 7 , in "La Repub-
b l i c a " , 8 a p r . 1986 
Servalli G . , Una scuola, un lavoro: il progetto Informaqiovani, in "Isti-
tuzioni e t e r r i t o r i o " , n . 3, 1986 
Tapparo G . , Intervento al Convegno sulla Formazione Professionale - Tori-
n o , 7 luglio 1984 
U n i o n c a m e r e P i p m o n t e , I n d i c a t o r i d e l l ' e c o n o m i a del P i e m o n t e , 
m a r . 1 9 8 6 
U n i o n c a m e r e P i e m o n t e , S c o l a r i t à e p r o f e s s i o n i in P i e m o n t e ; 
p r e v i s i o n i al 1 9 B J , C e n t r o s t u d i , s e t . 1 9 7 8 
U n i o n c a m e r e P i e m o n t e , I r e d d i t i dei c o m u n i d e l P i e m o n t e , 
g i ù . 1 9 8 5 " " 
U n i o n c a m e r e P i e m o n t e , I n n o v a z i o n e in p r o v i n c i a di T o r i n o ; 
l ' i n d u s t r i a , 1987 
U n i o n c a m e r e P i e m o n t e , L ' e c o n o m i a p i e m o n t e s e : r a p p o r t o sulla 
c o n g i u n t u r a , t r i m e s t r a l e , L e n t r o s t u d i , 1 9 8 6 - 1 9 8 7 
U n i o n c a m e r e P i e m o n t e , U n i o n e I n d u s t r i a l e di T o r i n o , N u o v e 
i m p r e s e e n u o v i i m p r e n d i t o r i . A n a l i s i su un c a m p i o n e di 
jjLtte n a t e nel p e r i o d o 1 9 8 2 - 1 9 8 5 n e l l a p r o v i n c i a di To-
r i n o . ( d a t t . in c o r s o di s t a m p a ) , T o r i n o , 1987 
U n i o n e I n d u s t r i a l e B i e l l e s e , Il d ò p o d i p l o m a . I n d a g i n e s u l -
l ' o c c u p a z i o n e d e i d i p l o m a t i d e l l e s c u o l e s u p e r i o r i e p r o -
f e s s i o n a l i del B i e l l e s e , a cura d d e l l ' A s s o c i a z i o n e per 
l ' i n c r e m e n t o d e l l ' i s t r u z i o n e p r o f e s s i o n a l e n e l B i e l l e s e , 
B i e l l a , o t t . 19RU 
U n i o n e i n d u s t r i a l e di C u n e o , I c o n t r a t t i di f o r m a z i o n e la-
v o r o in p r o v i n c i a di C u n e o , C u n e o , m a r . 1 9 8 7 
U n i o n e i n d u s t r i a l e di C u n e o , L ' i n d u s t r i a in p r o v i n c i a di Cu-
n e o , C u n e o , m a r . 1 9 8 7 
U n i o n e i n d u s t r i a l e di C u n e o , A l l e g a t o A 1 1 2 , D a t i U n i o n c a m e r e , 
C u n e o , m a r . 1 9 8 7 
Unione i n d u s t r i a l e di Cuneo(a cura d i ) , Le p r e c i s i o n i dell'in-
d u s t r i a , in " R a s s e g n a - C a s s a di r i s p . d i C N " , n . 2 0 - 2 1 - 2 2 - 2 3 -
2 4 , 1984 
Unione I n d u s t r i a l e di T o r i n o (Ufficio studi e c o n o m i c i e ur-
b a n i s t i c i ) , Aree^dj^ s v i l u p p o d e m o g r a f i c o e m i g r a t o r i o in 
p r o v i n c i a di Torino ( 1 B 7 1 / 1 9 8 3 ) , s . d . 
Unione I n d u s t r i a l e di T o r i n o , L ' u t i l i z z o dei c o n t r a t t i di for-
m a z i o n e - l a v o r o n e 1 1 ' i n d u s t r i a t o r i n e s e . U n ' a n a l i s i dei 
p r o g e t t i p r e s e n t a t i dalle a z i e n d e a s s o c i a t e a l l ' U n i o n e In-
d u s t r i a l e di T o r i n o , T o r i n o , o t t . 1 9 8 5 
Unione I n d u s t r i a l e di T o r i n o , O f f e r t a e d o m a n d a di l a v o r o in 
p r o v i n c i a di T o r i n o : p r o s p e t t i v e per il 1987 e il 1 9 9 0 , 
T o r i n o , ma g.19 8 6 
Unione I n d u s t r i a l e di T o r i n o , U n i v e r s i t à . Una p r o p o s t a per 
T o r i n o , 2 v o l i . , n o v . 1 9 8 6 
Unione I n d u s t r i a l e di T o r i n o , A n a l i s i d e g l i a v v i a m e n t i in 
P i e m o n t e con c o n t r a t t i di f o r m a z i o n e - l a v o r o ( m a g . 1 9 8 4 / 
luq . 1 986 ), T o r i n o , 1 986-1 9 0 7 ' 
V e n i r ' G . , O c c u p a z i o n e e figure p r o f e s s i o n a l i in P i e m o n t e : 
p r e v i s i o n i per gli anni 9 0 , in " C r o n a c h e e c o n o m i c h e " 
d e l l e C C I A A , T o r i n o , n . 3 , 1985 
V e n i r G . , A s p e t t i del l a v o r o in P i e m o n t e , in " C r o n a c h e eco-
n o m i c h e " d e l l e C C I A A , T o r i n o , n . 4 , 1985 
8.3. DOCUMENTAZIONE NELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE IN ITALIA 
A A V V , I g i o v a n i ad e l e v a t o l i v e l l o di i s t r u z i o n e ed i m e r c a -
ti del l a v o r o in I t a l i a , in " Q u a d e r n i di e c o n o m i a del 
lavoro',' n . 7 , F . A n g e l i 
A A V V , La f o r m a z i o n e p r o f e s s i o n a l e : l ' e s i s t e n t e e i p r o g e t t i , 
n u m . m o n o g r . d i " S c u o l a d e m o c r a t i c a , n . 3 / 4 , 19 85 
A A V V , I n n o v a z i o n e t e c n o l o g i c a e n u o v i p r o f i l i p r o f e s s i o n a l i » 
R o m a , 1986 
A c c o r n e r o A . , C a r m i g n a n i F . , D i s o c c u p a z i o n e e r i c e r c a d e l la-
v o r o , in " P o l i t i c a ed E c o n o m i a , n , 4 , a p r . 1 9 8 5 
A l t i e r i G . , M e g h n a g i 5 . , D e q u a l i f i c a r e con il l a v o r o , in " P o l i 
tica ed E c o n o m i a " , n . 1 0 , o t t . 1 9 B 6 
A n c i f a p , Le f a s c e di q u a l i f i c a z i o n e p r o f e s 9 i o n a l e , m a g . 1 9 8 3 
A p a r o A.(a cura d i ) , G u i d a alle p r o f e s s i o n i d e l f u t u r o , in 
L ' E u r o p e o , i n s e r o s p e c i a l e , 1985 
A s c o l i U.(a cura d i ) , O s s e r v a t o r i o r e g i o n a l e s u l m e r c a t o d e l 
l a v o r o e p o l i t i c h e del l a v o r o . Un c o n f r o n t o 9U a l c u n e s i -
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1980 M F T O T . 1985 M F T O T . 
4 - 1 9 
anni 
195,1 189,1 384,2 14 - 19 anni 
188,0 184,0 372,0 
0 - ? 4 
anni 
138,7 142,2 280,9 20 - 24 
anni 
157,7 151,2 308,9 
5 - 2 9 
anni 
131,9 135,8 267,7 25'- 29 
anni 
137,2 139,1 276,3 
iazioni tra la popolazione (14-29 anni) al 1980 ed al 1985 (v.a.; % ) . 
A 80-85 
M F T O T . 
A v . a . A % A v . a . A % A v . a . A % 
14 - 19 
anni 
- 7,1 - 3,6 - 5,1 - 2 7 -12,2 - 3,2 
20 - 24 
anni 
+19,0 + 13,7 + 9,0 + 6 3 +28,0 -10,0 
25 - 29 
anni 
+ 5,3 + 4,0 + 3,3 + 2 ,4 + 8,6 + 3,2 
1980 M F TOT. 
14 - 19 
anni 
72,1 67,4 139,5 
20 - 24 
anni 
109,3 101,1 210,4 
25 - 29 
anni 
126,1 93,4 219,5 
1985 M F TOT. 
14 - 19 
anni 
59,8 56,2 116,0 
20 - 24 
anni 
118,7 108,3 227,0 
25 - 29 
anni 
126,8 103,2 230,0 
Variazioni tra le forze di lavoro (14-29 anni) al 1980 ed al 1985 (v.a.; % ) . 
A 80-85 
M F T O T . 
A v . a . A % / \ v . a . A % A v . a . A % 
14 - 19 
anni 
- 1 2 , 3 -17,0 - 1 1 , 2 -16,6 - 2 3 , 5 - 1 6 , 8 
20 - 24 
anni 
+ 9,4 + 8,6 + 7,2 + 7,1 +16,6 + 7,9 
25 - 29 
anni 
+ 0 * 7 + 0 , 5 + 9,8 +10,5 +10,5 + 4,8 
1 k 
1980 M F TOT. 1985 M *F T O T . 
14 - 19 
anni 
55,9 43,5 99,4 14 - 19 
anni 
33,9 24,4 58,3 
20 - 24 
anni 
98,2 85,9 184,1 20 - 24 
. anni 
95,5 75,9 171,4 
25 - 29 
anni 
122,8 85,9 208,7 25 - 29 
anni 
118,8 89,4 208,2 
riazioni nell'occupazione tra i 14 ed i 29 anni tra il 1980 ed il 1985 (v.a.; % ) . 
A 80-85 
M F T O T . 
A v . a . A % A v . a . A % A v . a . > ss 
14 - 19 
anni 
-22,0 -39,3 -19,1 -43,9 -41,1 -41,3 
20 - 24 
anni 
- 2,7 - 2,7 -10,0 -11,6 -12,7 - 6,9 
25 - 29 
anni 
- 4,0 - 3,2 + 3,5 + 4,1 - 0,5 - 0,2 
Persone in cerca di occupazione tra i 14 ed i 29 anni in v.a. al 1980 ed al 1985. 
1980 M F ' TOT. 
14 - 19 
anni 
16,2 23,8 40,0 
20 - 24 
anni 
11,1 15,2 26,3 
25 - 29 
anni 
3,3 7,5 10,8 
1985 M F TOT. 
14 - 19 
anni 
26,0 32,2 58,2 
20 - 24 
anni 
23,1 32,4 55,5 
25 - 29 
anni 
8,0 13,8 21,8 
Variazioni tra le persone in cerca di occupazione (14-19 anni) al 1980 ed al 1985 (v.a. 
A 80-85 
M F T O T . 
A v . a . A % A v . a . A % A v . a . A % 
14 - 19 
anni 
+ 9,8 +60,5 + 8,4 +35,3 +18,2 +45,5 
20 - 24 
anni 
+12,0 +108,1 +17,2 +113,1 +29,2 +111,0 
25 - 29 
anni 
+ 4 , 7 +142,4 + 6,3 +84,0 +11,0 +101,8 
Tabella 6.5 
Tasso di attività al 1980 ed al 1985 per la popolazione compresa tra i 14 ed i 29 anni. 
1980 M F TOT. 1985 M F TOT. 
14 - 19 
anni 
36,9 35,6 36,3 14 - 19 
anni 
31,8 30,5 31,2 
20 - 24 
anni 
78,8 71,1 74,9 20 - 24 
anni 
75,3 71,6 73,5 
25 - 29 
anni 
95,6 68,8 82,0 25 - 29 
anni 
92,4 74,2 83,2 
Differenza in punti percentuali tra il tasso di attività al 1980 e quello al 1985. 
M F T O T . 
14 - 19 
anni 
- 5,1 - 5,1. - 5,1 
20 - 24 
anni 
- 3,5 + 0,5 - 1,4 
25 - 29 
anni 
- 3,2 + 5,4 + 1,2 
c 
Tasso di disoccupazione al 1980 ed al 1985 
i 29 anni. 
per la popolazione compresa tra i 14 ed 
1980 M F TOT. 
14 - 19 
anni 
22,5 35,3 28,7 
20 - 24 
anni 
10,1 15,0 12, 5 
25 - 29 
anni 
2,6 8,0 4,9 
1985 M F TOT. 
14 - 19 
anni 
43,5 57,3 50,2 
20 - 24 
anni 
19,5 29,9 24,4 
25 - 29 
anni 
6,3 13,4 9,5 
Elaborazioni ORML su dati di fonte ISTAT. 
DEFINIZIONI E CLASSIFICAZIONI 
ISTAT (INDAGINE SULLE FORZE DI LAVORO). 
Le definizioni adottate per i vari a g g r e g a t i corrispondono a quelle raccomandate 
dagli enti i n t e r n a z i o n a l i , in p a r t i c o l a r e dal Bureau International du T r a v a i l 
(B.I.T.). 
Forze di lavoro: c o m p r e n d o n o gli o c c u p a t i e le persone in c e r c a di o c c u p a z i o n e . 
O c c u p a t i : c o m p r e n d o n o le persone in età d i 14 anni e più che: 
- h a n n o d i c h i a r a t o di p o s s e d e r e u n a o c c u p a z i o n e anche se nella s e t t i m a n a di 
r i f e r i m e n t o non h a n n o s v o l t o a t t i v i t à lavorativa per q u a l s i a s i m o t i v o 
(indicate come "occupati d i c h i a r a t i " ) ; 
- h a n n o indicato una c o n d i z i o n e d i v e r s a da o c c u p a t o , m a h a n n o e f f e t t u a t o 
t u t t a v i a a l m e n o u n ' o r a di l a v o r o n e l l a s e t t i m a n a di r i f e r i m e n t o (indicate c o m e 
"altre persone con a t t i v i t à l a v o r a t i v a " ) . 
P e r s o n e in c e r c a di o c c u p a z i o n e c o m p r e n d o n o : 
- i d i s o c c u p a t i , o s s i a le p e r s o n e in e t à di 14 anni e più che h a n n o p e r d u t o u n a 
p r e c e d e n t e o c c u p a z i o n e alle d i p e n d e n z e per l i c e n z i a m e n t o , fine di un lavoro a 
tempo d e t e r m i n a t o , d i m i s s i o n e , non h a n n o effettuato n e p p u r e u n ' o r a di l a v o r o 
n e l l a s e t t i m a n a di r i f e r i m e n t o ed h a n n o dichiarato: 
a) di essere alla ricerca di una o c c u p a z i o n e alle d i p e n d e n z e e di e s s e r e in 
g r a d o di a c c e t t a r l a se viene loro o F F e r t a ; 
b) che inizieranno in epoca successiva all'indagine un lavoro alle dipendenze ed 
hanno già trovato il posto; 
c) che inizieranno in epoca successiva all'indagine una attività in proprio ed 
hanno predisposto i mezzi per esercitarla; 
- le persone in cerca di prima occupazione, ossia le persone in età di 14 anni e 
più che non hanno mai esercitato una attività lavorativa o l'hanno esercitata 
in proprio oppure hanno smesso volontariamente di lavorare per un periodo di 
tempo non inferiore ad un anno, e si trovano in una delle seguenti condizioni: 
a) sono alla ricerca di unaa occupazione alle dipendenze e sono in grado di 
accettarla se viene loro offerta; 
b) inizieranno in epoca successiva all'indagine un lavoro alle dipendenze ed 
hanno già trovato il posto; 
c) inizieranno in epoca successiva all'indagine una attività in proprio ed hanno 
già predisposto i mezzi per esercitarla; 
- le altre persone in cerca di lavoro, ossia le persone in età di 14 anni e più 
che si sono dichiarate in condizione non professionale (casalinga, studente, 
ritirato dal lavoro, ecc.), ma ad una successiva domanda della stessa 
intervista hanno affermato di cercare lavoro; oppure disoccupati e persone in 
cerca di prima occupazione dichiaratisi tali, che hanno manifestato solo 
l'intenzione di esercitare un lavoro in proprio non avendo ancora predisposto 
i mezzi per esercitarlo. 
In questo gruppo Sono inclusi anche i disoccupati dichiaratisi tali, che ad una 
successiva domanda hanno affermato di avere lasciato l'ultimo lavoro svolto per 
almeno uno dei seguenti motivi: pensionamento anticipato per motivi economici, 
ritiro dal lavoro per motivi di salute o per maternità, pensionamento per 
raggiunti limiti di età, assolvimento del servizio militare. 
Non forze di lavoro: comprendono le persone che hanno dichiarato di non avere 
svolto alcuna attività lavorativa, nè di avere cercato lavoro nella settimana di 
riferimento e, inoltre, sono in una delle seguenti condizioni: casalinga, 
studente, ritirato dal lavoro per raggiunti limiti di età, invalidità o altra 
causa, inabile perchè fisicamente impossibilitato a svolgere una attività 
lavorativa, servizio di leva, oppure in altra condizione non professionale, 
compresa la popolazione in età fino ai 13 anni. 
Età: le classi di età fanno riferimento agli anni compiuti. 
Posizione nella professione: le posizioni nella professione considerate sono: 
1. imprenditori e liberi professionisti 
2 . lavoratori in proprio 
3. coadiuvanti 
4. dirigenti e impiegati 
5. operai e assimilati 
I raggruppamenti di posizione talvolta operati nelle tavole vanno intesi come 
segue : 
a) indipendenti (posizione 1, 2 e 3); 
b) dipendenti o "alle dipendenze" (posizione 4 e 5). 
Rami di attività economica: la classificazione adottata per le attività 
economiche è la Nomenclatura delle Attività economiche della C o m u n i t à Europea 
(N.A.C.E.) utilizzata nel quadro della contabilità nazionale. 
I rami di attività economica sono: 
1. agricoltura (foreste, caccia e pesca) 
2. energia 
3. industria di trasformazione 
4. industrie delle costruzioni e dell'installazione di impianti 
5. commercio, alberghi e pubblici esercizi (comprese le officine e botteghe 
riparazione di beni di consumo) 
6 . trasporti e comunicazioni 
7. credito, assicurazione e servizi per le imprese 
8 . amministrazione pubblica ed altri servizi. 
I raggruppamenti di ramo talora operati nelle tavole vanno intesi come segue 
a) agricoltura (foreste, caccia e pesca) (ramo 1) 
b) industria (rami da 2 a 4) 
c) altre attività (rami da 5 a 8 ) . 
Tabella 7.1 
avviamenti a l lavoro 
negli anni 1983 
e laborazioni orml 
t o t a l e 
1984 1985 1986 
<dati fonte uplmo) 
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. 8111 
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II! 1 3 0 2 6 . 3111 
anno 
1984 iii 1985 iii 1986 
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Tabella 7.2 
A V V I A M E N T I AL -LAVORO MASCHI 
NEGLI ANNI 1 9 8 3 1 9 8 4 1 9 8 5 1 9 8 6 
ELABORAZIONI ORML ( D A T I FONTE UPLMO) 
HI III ANNO III 
HI III 1 9 8 3 III 1 9 8 4 III 1 9 8 5 III 1 9 8 6 HI 
I» III MEDIA III MEDIA III MEDIA III MEDIA II! ,„ + + + + )|( 
I I IPROVINCIA III HI li) ih ,„ 
HI ,11 ,„ ,„
 ||(
 - ,„ 
«TORINO III 4050.5111 3 9 8 1 . 3 l i r 4565.3111 5084.21U ,;, + + + ,„ 
II! V E R C E L L I III 710.5111 919.5111 986.3111 9 5 7 . 6 U I 
0|
 + + +
 ,„ 
IIINOVARA III 939,7111 981.2111 1127.9111 1 1 9 8 . 5 I U 
II, +
 +
 +
 +
 „, 
«CUNEO III 1134.8111 1139.9111 1298.1111 1377.2111 
l„
 + + + +
 ,„ 
« O S T I III 3 6 7 . 0 Iti 3 4 7 . 7 I I I 3 9 2 . ÒHI 4 4 3 . 3 I I I 
I I IALESSANDRIA III 9 0 3 . 8III 9 0 8 . UH 9 4 9 . 8 I I I 9 8 5 . 2 I I I 
IIITOTALE PIEMONTE III 8 1 0 7 . l l l l 8277.6111 9319.9111 10045.8111 


MINISTERO DEL LAVORO (RILEVAZIONI PRESSO GLI UFFICI DI COLLOCAMENTO) 
ISCRITTI AL COLLOCAMENTO: alle liste di disoccupazione possono iscriversi tutti 
i disoccupati in possesso di libretto di lavoro, rilasciato dall'Anagrafe 
Comunale a tutti i cittadini residenti in età di lavoro. Per età lavorativa si 
intende aver compiuto i 14 anni ed essere in possesso della licenza media 
i n f e r i o r e . Chi non è in possesso della licenza media per ottenere il libretto 
deve aver compiuto 15 anni. 
DISPONIBILI: sono gli iscritti che si d i c h i a r a n o immediatamente disponibili ad 
a c c e t t a r e un lavoro alle d i p e n d e n z e . 
I dati relativi agli iscritti e ai d i s p o n i b i l i riguardano l'ammontare a fine 
m e s e . 
A V V I A M E N T I : concerne il totale degli a v v i a m e n t i al lavoro r e g i s t r a t i nel m e s e . 
In a l c u n i casi all'avviamento non c o r r i s p o n d e l ' a s s u n z i o n e . 
Per " a v v i a m e n t i netti" si intende il t o t a l e delle operazioni di a v v i a m e n t o al n e t 
to dei passaggi d i r e t t i . 
C E S S A Z I O N I : sono il c o m p l e s s o d e l l e i n t e r r u z i o n i del r a p p o r t o di lavoro 
( c o m u n i c a t e agli Uffici) a q u a l u n q u e titolo esse siano i n t e r v e n u t e (cause 
n a t u r a l i , d i m i s s i o n i , l i c e n z i a m e n t i , p e n s i o n a m e n t i , ecc.),. 
INPS (Ore a u t o r i z z a t e di C . I . G . ) : 
C . I . G . O R D I N A R I A è prevista nei casi di: 
- e v e n t i a z i e n d a l i o di m e r c a t o di c a r a t t e r e transitorio e non i m p u t a b i l i alle 
parti. 
C.I.G. STRAORDINARIA è prevista nei casi di: 
- crisi economiche (settoriali o locali); 
- ristrutturazione, riorganizzazione, conversione aziendale 
- crisi aziendale; 
- fallimento dell"azienda. 
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Tabella 20.0 Iscrizioni nelle scuole medie superiori del Piemonte 
Anno Scolastico 1985-1986 
Tabella 21.0 Iscrizioni negli istituti professionali di Stato in Piemonte 
1982/83 - 1985/86 
Tabella 22.0 Uscita dal sistema scolastico dal 1980/81 al 1988/89 
IPOTESI STAZIONARIA 
Tabella 22.1 Uscita dal sistema scolastico 1980/81 
" 22.2 " " " " 1981/82 
" 22.3 " " " " 1982/83 
" 22.4 " " " " 1983/84 
" 22.5 " " " " 1984/8-5 
" 22.6 " " " " 1985/86 
" 22.7 " " " " 1986/87 
" 22.8 " " " " 1987/88 
" 22.9 " " " " 1988/89 
Tabella 23.0 • Uscita dal sistema scolastico dal 1989/90 al 1999/2000 
IPOTESI RIFORMA 
Tabella 23.1 Uscita dal sistema scolastico 
" 23.2 " " 
" 23.3 
" 23,4 
" 23.5 
" 23.6 " " 
" 23.7 " " 
ii " " " 23.8 
" 23.9 
" 23.10 " " 
•i « t< " 23.11 
Tabella 24.0 Riepilogo generale 
1989/90 
1990/91 
1991/92 
1992/93 
1993/94 
1994/95 
1995/96 
1996/97 
1997/98 
1998/99 
1999/2000 

iscrizioni nelle scuole medie superiori del piemonte : 
a.s. 1985/86 
£5(82/83)= j w w - g t e g t f r 100 
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iscnr/.ichi negli istituti propesi 0 ti alidi stato DEL piemonti? 
8 2 / 8 3 
V . A . / 
9 
' 85/86 
V . A . / 
s 
tot 
iscritti IPS 3 0 . 5 0 0 1 0 Q . 0 3 1 . 3 9 3 1 0 0 . 0 -
agrario 1 . 7 7 4 5 . 8 1.584 5 . 0 - 13.8 
indus triale 1 2 . 0 8 4 3 9 . 6 1 1 . 9 2 6 3 8 . 0 4 . 0 
commerciale 1 7 . 6 7 4 4 1 . 5 1 3 . 1 1 9 4 1 . 8 + 0.7 
alberghi ero 2 . 6 3 7 8 . 6 3 . 0 7 2 9 * 8 + 13.9 
femminile 1 . 3 3 1 4 . 4 1 . 6 0 6 5 . 1 + 15.9 
arte bianca non esisteva 8 6 0 . 3 
I 
r i 
ìscriz.JPY 
iecriz 
1 8 . 0 / 1 7 . 5 / - 2 . 8 
Uscite dal sistema scolastico piemontese al termine dell'A.S. IWQ-94.. 
tot iscritti. . 6 4 . 6 . 
tot. USCITE 67. 8 9 3 (lO.i'/o) 
SENZA diploma o qualif. IPS 
A1-.5M 
% 61.2 
~ OBBLIGO 
i s . c a 
senza titolo 
l i 0 
% 
0.3 
licenza elem. 
H U o 
% 
13.6 
licenza media % 
<13.6 
DROP-OUTS 
SMS 
18.11? 
23 .7 % 
D.O.l°anno % 1^ .2 
0.0.2°anno 
33 n 
% 
5.9 
D.0.3°anno 
D.0.4°anno 
29/ 
o.U 
D.O.5°anno 
5.3/.... 
% 
o.S 
CON diploma o qualif. IPS 
. . . . 2.^,113. 
% 
383 
\ 
DIPLOMA 
31,.*.%. 
Uscite dal sistema scolastico piemontese al termine dell'A.S. 
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Uscite dal sistema scolastico piemontese al termine dell'A.S. 
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Tabella 40.0 - Elenco corsi post-diploma 1985/1986 
R E G I O N E P I E M O N T E 
S E T T O R E Q U A L I F I C A N . A L L . N . ORE 
8 5 / 8 6 
Amb T e c n i c o c o n t r o l l o a m b i e n t a l e 1 8 1 1 00 
Amb . T e c n i c o a m b i e n t e 1 5 700 
Amm . ne P r o d u z i o n e eletti*.ca t e s t i 1 5 400 
Amm . ne O f f i c e a u t o m a t i o n 1 8 400 
Amm . ne O f f i c e a u t o m a t i o n 22 400 
Amm . ne C o n t a b i l i t a ' in EDP 20 400 
Amm . ne P r o d u z i o n e e l e t t r . c a t e s t i 1 8 400 
Amm . ne O f f i c e A u t o m a t i o n 27 400 
Amm .ne O f f i c e A u t o m a t i o n 20 400 
Amm . ne A m m . n e p e r s o n a l e in EDP 1 8 400 
Amm .ne A m m . n e p e r s o n a l e 30 400 
Amm . vo C o n t a b i l i t a ' IVA in E D P 25 400 
Amm . vo A m m i n i s t r a z i o n e del p e r s o n a l e 25 400 
A m m . . vo P r o d u z i o n e e l e t t r o n i c a t e s t i 1 8 400 
Amm , . vo A m m i n i s t r a z i o n e del p e r s o n a l e 25 400 
A m m . , vo O f f i c e A u t o m a t ion 25 400 
A m m . , vo E l a b o r a z i o n e d a t i / c o n t a b i 1 i t a ' 25 400 
A m m . vo T e c n i c o g e s t i o n e a m m . v a 1 5 1 200 
A m m . vo G e s t i o n e a z i e n d a l e ( l a u r e a t i ) 1 5 600 
A m m . vo G e s t i o n e a z i e n d a l e 2 5 1 200 
A m m . vo O p e r a t o r e a m m i n i s t r a t i v o in E D P 24 1 200 
A m m . vo L i n g u e 24 900 
A m m . vo P r o d u z i o n e e l e t t r . t e s t i 1 5 400 
A m m . vo E l a b . d a t i a m m . n e p e r s o n a l e 1 5 500 
A m m . vo P r o d u z i o n e e l e t t r . t e s t i 1 5 1 200 
A m m . vo E l a b . d a t i c o n t a b i l i t a ' 1 5 500 
Amm . vo G e s t i o n e a z i e n d a l e 25 1 200 
Amm . vo E l a b . d a t i a m m . n e p e r s o n a l e 1 5 600 
Amm . vo L i n g u e 24 900 
Amm . vo M a r k e t i n g m a n a g e r 1 5 700 
Amm . vo C o n t a b i l i t a ' e g e s t i o n e a z i e n d a l e 20 6 00 
A m m . vo C a p o c o n t a b i l e 25 600 
A m m . vo L i n g u e e s t e r e c o m m . li 20 400 
ann. vo A m m i n i s t r a z i o n e p e r s o n a l e 1 2 400 
1 500 
1 500 
L i n g u e e s t e r e c o m m . l i 
A d d . c o n t a b i l i t a ' interna in EDP 
G e s t i o n e I V A - p a g h e in EDP 
A d d . c o n t a b i l i t a ' con enti e s t e r n i 
C o n t a b i l e di c o n c e t t o 
P r o d u z i o n e e l e t t r . testi 
A m m . n e p e r s o n a l e e l a b . d a t i 
Iva e c o n t a b i 1 ita' 
S i s t e m i di s c r i t t u r a 
S i s t e m i di s c r i t t u r a 
Q u a d r i a m m i n i s t r a t i v i 
E s p e r t o t e c n i c h e u f f i c i o e UP 
E s p e r t o i m p o r t / e x p o r t 
E s p e r t o c o n t a b i l i t a ' 
E s p e r t o a m m . n e p e r s o n a l e 
T e c n i c o b r o m a t o logico 
T e c n i c o HU s i s t e m i a u t o m a t i z . 
T e c n i c o HU s i s t e m i a u t o m a t i z . 
T e c n i c o di s i s t e m i 
P r o g e t t . HU s i s t e m i a u t o m a t i z . 
P r o g e t t i s t a s i s t e m i a m i c r o p r . 
T e c n i c i i n g e g n e r i a e l e t t r . 
T e c n i c i i n g e g n e r i a e l e t t r . 
T e c n i c i i n g e g n e r i a e l e t t r . 
M a n u t e n t o r e s i s t e m i a m i c r o p r . 
T e c n i c o m i c r o p r o c e s s o r i 
T e c n i c o s i s t e m i s t a a u t o m a z i o n e 
T e c n i c o CIM ( laureat i ) 
P r o g r a m . M . U . / C . N . e c o l l a u d o CAD 
T e c n i c o p r o g . s i s t e m i a u t o m a t i c i 
T e c n i c o s i s t e m i s t a imp. a u t . 
O p e r a t o r e su PLC 
O p e r a t o r e PLC 
T e c n i c o CIM ( l a u r e a t i ) 
O p e r a t o r e su PLC 
O p e r a t o r e su PLC 
P r o g r a m m a t o r i 
T e c n i c i p r o g . n e p r o g r a m m i 
P r o g r a m m a t o r i 
20 400 
1 8 1 000 
20 800 
21 1 000 
1 8 1 000 
20 400 
20 400 
20 400 
25 400 
25 400 
1 5 1 000 
1 6 500 
1 5 4 00 
1 0 400 
1 8 400 
1 5 650 
1 0 1 92 800 
1 5 1 000 
1 8 1 1 00 
20 900 1 400 
20 1 200 
1 5 600 
1 6 600 1 800 
1 8 1 200 1 800 
20 600 
20 750 -x 
1 0 400 1600 
1 5 400 700 
20 400 1 1 00 
1 5 1 000 
1 5 1 200 
1 8 600 
20 400 
1 5 500 1 000 
1 5 600 
1 8 900 
20 1 200 
28 500 
28 1 200 
( 
Inforni. P r o g r a m m a t o r e 25 1 200 
inf ortn. P r o g r a m m a t o r i 28 1 200 
i n f o r a . L i n g u a g g i EDP 25 500 
infortn. A n a l i s t a p r o g r a m m . SU g r a f i c o 20 550 1 200 
Inf ortn. A n a l i s t a p r o g r a m m . CAD s c i e n t i f i c o 1 7 400 1 600 
I n f o r a . A n a l i s t a p r o g r a m m . SU a p p i , g e s t . 1 5 300 1 200 
I n f o r m . T e c n i c o s t r u m e n t . e l e t t r o m e d i c a l e 20 1 000 1 400 
I n f o r m . A s s i s t e n z a s i s t e m i con m i n i 20 1 200 
I n f o r m . A n a l i s t a p r o g r a m m . SU a p p i . g e s t . 1 5 1 200 
I n f o r m . A n a l i s t a p r o g e t t . SU g e s t i o n a l e 20 700 1 200 
I n f o r m . A n a l i s t a p r o g r a m m . SU g r a f i c o 20 800 1 300 
I n f o r m . A n a l i s t a p r o g r a m m . SU di b a s e 20 550 1 600 
I n f o r m . A n a l i s t a p r o g r . CAD t e c n i c o / s e i e n t . - 2 0 1 000 1 600 
I n f o r a . A n a l i s t a p r o g r a m m . SU di b a s e 20 600 1 600 
I n f o r a . T e c n i c i c o m m e r c i a l i per P . C . 20 1 200 
I n f o r m . T e c n i c i p r o g r a m m . e a n a l i s i 20 600 
Inf o r a . P r o g e t t i s t i SU s i s t e m a 20 600 
I n f o r m . T e c n i c i p r o g r . n e e a n a l i s i 2 1 600 1 800 
I n f o r m . P r o g e t t i s t i SU s i s t e m a 25 1 200 1 800 
I n f o r m . T e c n i c i p r o g r a m m . e a n a l i s i 25 1 200 1 800 
I n f o r m . P r o g e t t i s t i SU s i s t e m a 21 600 1 800 
Inf o r m . P r o g r a m m a t o r e 23 1 200 
I n f o r m . T e c n i c o s v i l u p p o s i s t e m i e a s s . z a 20 400 
L n f o r m . P r o g r a m m a t o r e 1 5 1 200 
I n f o r m . P r o g r a m m a t o r e 1 5 1 200 
I n f o r m . P r o g r a m m a t o r e 1 5 1 200 
I n f o r m . T e c n i c o s v i l u p p o s i s t e m i e a s s . z a 2 3 1 200 
I n f o r m . P r o g r a m m a t o r e 1 5 400 l b00 
I n f o r m . P r o g r a m m a t o r e 20 1 000 
I n f o r m . P r o g r a m m a t o r e 25 1 000 
I n f o r m . P r o g r a m m a t o r e 20 600 
I n f o r m . P r o g r a m m a t o r e 2 5 700 
I n f o r m . P r o g r a m m a t o r e 20 1 000 
I n f o r m . P r o g r a m m a t o r e 1 5 1 000 
I n f o r m . P r o g r a m m a t o r e 1 5 1 0 00 
I n f o r m . P r o g r a m m a t o re 2 5 1 000 
I n f o r m . P r o g r a m m a t o r e 20 1 0 0 0 
1
n f o r m . P r o g r a m m a t o r e 2 0 ! fi 0 0 
I n f o r a . P r o g r a m m a t o r e 2 0 1 000 
f o r m . 
t a l m . 
t a l m . 
t a l m . 
t a l m . 
t a l m . 
t a l m . 
t a l m . 
t a l m . 
t a l m . 
1 e c o m u n ic 
l e c o m u n i c 
s s . / A b b . 
s s . / A b b . 
s s . / A b b . 
rismo 
rie 
rie 
P r o g r a m m a t o r e 
T e c n i c o p r e s s e ad i n i e z i o n e 
T e c n i c o s e r v i z i o m a n u t e n z i o n e 
T e c n i c o p r o v e non d i s t r u t t i v e 
T e c n i c o i m p . l a v o r . a s p o r t a z . t r u c i o l i 
T e c n i c o m a n u t e n z . s i s t e m i a u t o m a t i z 
T e c n i c o g e s t i o n e p r o d u z i o n e 
T e c n . M a n u t e n z . i m p i a n t i p n e u m . 
T e c n i c o m o d e l l a t o r e p r o t o t i p i 
T e c n i c h e p n e u m a t i c h e e PLC 
A p p i , m i c r o p r o c e s s o r i in t e l e c . 
. T e c n i c h e t e l e v i s i v e 
P r o g e t t i s t i m o d a 
Q u a d r i t e c n i c i 
O p e r a t o r e t u r i s t i c o 
T e r m o t e c n ic i 
P r o g e t t i s t a i m p i a n t i t e r m i c i 
25 
1 5 
1 5 
1 5 
1 5 
1 5 
1 5 
1 5 
20 
1 5 
20 
1 5 
20 
8 
1 5 
20 
20 
1 5 
700 
700 
6 0 0 
6 0 0 
8 0 0 
800 
1 200 
600 
1 200 
600 
1 000 
700 
900 
1 200 
1 000 
- T7~00 
6 0 0 
500 
1 8 0 0 
1 500 
T a b e l l a 4 1 . 1 
ANALISI DI TREND 
C O N T R A T T I DI 
F O R M A Z . L A V O R O 
MESE P r e s e n t a t i Trend R e g r e s s i on Output : 
G 1 274 1 257 , 74 C o n s t a n t 1217.893 
F 1 31 9 1 297 . 59 Std Err of Y Est 4 1 3 . 0 7 8 6 
M 1 550 1 337 . 44 R S q u a r e d 0.117451 
A 1315 1 377 . 29 N o . of O b s e r v a t i o n s 1 2 
M 1 407 14 17. 1 4 D e g r e e s of F r e e d o m 1 0 
G 1 342 1 456 . 99 
L 1 578 1 496 . 84 X C o e f f i ci e n t ( s ) 39 . 84965 
A 504 1 536 . 69 Std Err of C o e f . 34 .54337 
S 221 4 1 576 . 54 
0 1 999 1 61 6 . 39 
N 1 657 1 656 . 24 
D 1 564 1 696 . 09 
TOT . 1 7 7 2 3 
MESE A p p r o v a t i T r e n d R e g r e s s i on O u t p u t : 
G 1 1 39 1 276 . 63 C o n s t a n t 1 247 . 530 
F 1 240 1 305 . 73 Std Err of Y Est- 536.4651 
M 1 1 99 1 334 . 82 fi S q u a r e d 0 . 0 4 0 3 7 1 
A 1 3 5 2 1 363 . 92 N o . of O b s e r v a t i o n s 1 2 
M 1 490 1 393 . 02 D e g r e e s of F r e e d o m 1 0 
G 1 2 2 3 1 422 . 1 2 
L 281 8 1 4 5 1 . 22 X C o e f f i ci e n t ( s ) 29 .09790 
A 6 2 7 1 480 . 31 Std Err of C o e f . 44 .86146 
S 1 569 1 509 . 41 
0 1 6 7 5 1 538 . 51 
N 1 700 1 567 . 61 
D 1 2 0 8 1 596 . 71 
T O T . 1 7 2 4 0 
E l a b o r a z i o n e O M R L 
T a b e l l a 41.2 
L avor ator i 
MESE i nteressati Trend 
G 4864 3 4 8 2 . 76 
F 2 >9 0 351 4 . 50 
M 3590 3546 . 24 
8 3662 3 5 7 7 . 98 
M 4026 3 6 0 9 . 72 
G 1 888 3641 . 46 
L 5981 3 6 7 3 . 20 
A 2054 3704 . 95 
S 3599 3736 . 69 
0 3425 3 7 6 8 . 43 
N 4557 3 8 0 0 , 1 7 
D 4052 3831 , 91 
TOT . 43888 
Avvi ati 
MESE total e T r e n d 
G 1 802 21 00 . 41 
F 2554 2 2 3 7 . 35 
M 2577 2 3 7 4 . 29 
8 2687 2 5 1 1 . 23 
M 2660 2 6 4 8 . 1 7 
G 3600 2 7 8 5 . 1 1 
L 261 5 2 9 2 2 . 05 
8 1 937 3 0 5 8 . 99 
S 2682 3 1 9 5 . 93 
0 2697 3 3 3 2 . 88 
N 4220 3 4 6 9 . 82 
D 421 2 3 6 0 6 . 76 
TOT . 34243 
R e g r e s s i on O u t p u t : 
C o n s t a n t
 3 4 5 1 0 1 5 
Std Err of Y Est 1254.141 
R S q u a r e d 0 . 0 0 9 0 7 6 
N o . of O b s e r v a t i o n s 12 
D e g r e e s of F r e e d o m
 1 0 
X Coeffi c i e n t ( s ) 
Std Err of C o e f . 
3 1 . 7 4 1 2 5 
1 0 4 . 8 7 6 5 
R e g r e s s i on O u t p u t : 
C o n s t a n t 1 9 6 3 . 4 6 9 
Std Err of Y Est 6 2 2 . 5 9 1 0 
R S q u a r e d 0.408921 
N o . of O b s e r v a t i o n s 12 
D e g r e e s of F r e e d o m 10 
X Coeffi ci e n t ( s ) 
Std Err of C o e f . 
1 3 6 . 9 4 0 5 
52 . 0 6 3 6 8 
E l a b o r a z i o n e O R M L 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Approvati e non (%) sui presentati 
non approv. (2.7%) 
G r a f i c o A2 
CONTRATTI DI F O R M A Z I O N E LAVORO - 1 9 8 6 
Avviati e non (%) sogli interessati 
s * 
d 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Contraiti presentati e trend 
• Contr. presentati 
MESI 
Trend 
G r a f i c o B 2 
l i 5 « 
2.6 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Contratti approvati e trend 
0.6 
' 
i 
i 
i 
i 
~r 
1 
1 
1 i i i r 1 
r / \ 
1 i 1 t 
Contr. approvati. Trend 
I 
l a w r . i n t e r e s s a t i 
UE SI 
Trend 
G r a f i c o C2 
1 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Lavoratori avviati in totale e trend 
4.4 
• Lavar, avviati (T) +• Trend 
T a b e l l a 41.3 
Avvi ati 
MESE m a s c h i T r e n d 
G 1 0 7 9 1 2 2 9 . 4 5 
F 1 4 5 2 1 3 2 6 . 6 6 
M 1 5 0 8 1 4 2 3 . 8 6 
A 1 6 2 6 1 5 2 1 . 0 7 
M 1 704 1 6 1 8 . 2 7 
G 2 2 0 4 1 7 1 5 . 4 8 
L 1 7 4 8 1 8 1 2 . 6 9 
A 1 2 7 5 1 9 0 9 . 8 9 
S 1 5 9 5 2 0 0 7 , 1 0 
0 1 54 1 2 1 0 4 . 3 1 
N 2701 2 2 0 1 . 5 1 
D 2 7 3 6 2 2 9 8 . 7 2 
TOT . 2 1 1 6 9 
Avvi ati 
MESE f e m m i n e T r e n d 
G 7 2 3 870.9 6 
F 1 1 02 9 1 0 . 7 0 
M 1 0 6 9 950 . 43 
A 1 061 990 . 16 
M 9 5 6 1 0 2 9 . 9 0 
G 1 3 9 6 1 0 6 9 . 6 3 
L 8 6 7 1 1 0 9 . 3 7 
A 6 6 2 1 1 4 9 . 1 0 
S 1 0 8 7 1 1 8 8 . 8 4 
0 1 1 56 1 2 2 8 . 5 7 
N 1 5 1 9 1 2 6 8 . 3 0 
D 1 4 7 6 1 3 0 8 . 0 4 
7 U 
R e g r e s s i o n O u t p u t -
C o n s t a n t 1 1 3 2 . 2 4 2 
Std Err of V Est 4 0 4 . 6 6 6 8 . 
R S q u a r e d 0 . 4 5 2 0 9 7 
N o . of O b s e r v a t i o n s
 1 2 
D e g r e e s of F r e e d o m
 1 0 
X C o e f f i ci e n t ( s ) 
Std Err of C o e f . 
9 7 . 2 0 6 2 9 
3 3 . 8 3 9 9 4 
R e g r e s s i on O u t p u t : 
C o n s t a n t
 8 3 1 2 2 7 2 
Std Err of Y Est 2 4 3 . 3 6 1 6 
R S q u a r e d 0 . 2 7 5 9 9 6 
N o . of O b s e r v a t i o n s ;
2 
D e g r e e s of F r e e d o m
 1 0 
X C o e f f i ci e n t ( s ) 
Std Err of C o e f . 
3 9 . 7 3 4 2 6 
2 0 . 3 5 0 9 2 
TOT 1 3 0 7 4 
E l a b o r a z i o n e O M R L 
MESE 
G 
F 
M 
8 
M 
G 
L 
8 
S 
0 
N 
d 
Avvi ati 
1 5 - 1 8 
304 
388 
41 2 
438 
431 
509 
51 5 
379 
633 
536 
965 
937 
per e t à ' 
Trend 
2 7 0 . 9 2 
3 1 9 . 3 5 
3 6 7 . 7 7 
4 1 6 . 1 9 
464 . 62 
5 1 3 . 0 4 
561 .46 
6 0 9 . 8 8 
658.31 
7 0 6 . 7 3 
7 5 5 . 1 5 
8 0 3 . 5 8 
Regressi on O u t p u t : 
C o n s t a n t 222 . 5 
Std Err of Y Est 1 2 5 . 0 9 1 4 
R S q u a r e d 0 . 6 8 1 8 1 4 
N o . of O b s e r v a t i o n s 12 
D e g r e e s of Freedom 10 
X Coeffi ci e n t ( s ) 
Std Err of C o e f . 
4 8 . 4 2 3 0 7 
1 0 . 4 6 0 6 7 
TOT . 6 4 4 7 
Avvi ati per e t à ' 
MESE 1 9 - 2 4 T r e n d R e g r e s s i on O u t p u t : 
G 1 1 58 1 509 . 05 C o n s t a n t 1 465 .71 2 
F 1 769 1 552 . 39 Std Err of Y Est 422 .0772 
M 1 781 1 595 . 73 R S q u a r e d 0 . 1 3 1 0 1 6 
8 1 823 1 639 . 07 N o . of O b s e r v a t i o n s 1 2 
M 1 690 1 682 . 41 D e g r e e s of F r e e d o m 1 0 
G 2 3 8 7 1 725 . 75 
L 1 540 1 769 . 09 X C o e f f i ci e n t ( s ) 43 .33916 
A 1 1 00 1 8 1 2 . 43 Std Err of C o e f . 35 .29587 
S 1 434 1 8 5 5 . 76 
0 1 607 1 899 . 1 0 
N 2 3 2 3 1 942 . 44 
D 2 3 5 7 1 985 . 78 
T O T . 2 0 9 6 9 
Avvi ati per e t à ' 
MESE 25 - 29 T r e n d R e g r e s s i on O u t p u t : 
G 340 320 . 44 C o n s t a n t 275 .2575 
F 397 365 . 61 Std Err of Y Est 1 1 5 . 0 0 5 3 
M 384 4 1 0 . 79 R S q u a r e d 0 . 6 8 8 1 6 1 
8 426 455 . 97 N o . of O b s e r v a t i o n s 1 2 
M 539 501 . 1 5 D e g r e e s of F r e e d o m 1 0 
G 704 - 546 . 33 
L 560 591 . 51 X C o e f f i c i e n t ( s ) 4 5 . 1 7 8 3 2 
A 4 5 8 636 . 68 Std Err of C o e f . 9 . 6 1 7 2 3 2 
S 61 5 681 . 86 
0 554 727 . 04 
N 9 3 2 7 7 2 . 22 
D 91 8 8 1 7 . 40 
TOT . 5 8 2 7 
E l a b o r a z i o n e O M R L 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Avviati maschi e femmine (%) svi totale 
G r a f i c o D2 
CONTRATTI DI F O R M A Z I O N E LAVORO - 1 9 8 6 
Avviati per oi. di età' (%) sul totale 
§ 1 
2.8 
Lavoratori masofvi avviati e trend 
• Lavor. avviati (M) Trend 
t, 8 
G r a f i c o E 2 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
1.6 
Lavoratrici femmine avviate e trend 
Q Lavor. a vinate ( F ) + Trend 
** "3
1 
! 
se 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Lavoratori avviati per età' e trend 
0J2 
Q Avviati (16-18) 
MESI 
Trend 
G r a f i c o F2 
8 ? 
8 2 
2.4 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Lavoratori avviati por eia' e trend 
Avviati (19-24) Trend 
G r a f i c o GÌ 
CONTRAITI DI FORMAZIONE LAVORO - 1986 
Lavoratori avviati per ria' e trend 
• Avviati (25-29) 
MESI 
+ Trend 
Avviati per t i t . studi 
MESE S e . O b b l i g o Trend 
G 1 204 1 439. 76 
F 1 740 1517. 72 
M 1 769 1 595 . 69 
A 1 979 1 6 7 3 . 66 
M 1740 1751. 63 
G 2 1 69 1 829 . 60 
L 1 729 1 907 . 57 
A 1 227 1 985 . 54 
S 1 655 2063 . 50 
0 1 64 1 214 1. 47 
N 2 7 8 6 2 2 1 9 . 44 
D 2784 2297 . 41 
R e g r e s s i o n Output: 
C o n s t a n t 1 3 6 1 . 7 8 7 
Std Err of Y Est 4 3 8 . 8 5 6 7 
R S q u a r e d 0 . 3 1 0 9 9 4 
N o . of O b s e r v a t i o n s j
2 
D e g r e e s of F r e e d o m -|
0 
X Coeffi ci e n t ( s ) 
Std Err of C o e f . 
7 7 . 9 6 8 5 3 
3 6 . 6 9 9 0 4 
TOT . 2 2 4 2 3 
A v v i a t i per t i t . studi 
MESE Di p 1 orna Trend 
G 567 632.99 
F 805 690.41 
M 795 747.84 
A 692 805 . 27 
M 907 862 . 69 
G 1 290 920 . 1 2 
L 840 9 7 7 . 5 5 
A 706 1 0 3 4 . 9 7 
S 983 1092 . 40 
0 978 1 1 4 9 . 8 3 
N 1415 1 2 0 7 . 2 5 
D 1 408 1 2 6 4 . 6 8 
R e g r e s s i o n 
C o n s t a n t 
Std Err of Y Est 
R S q u a r e d 
N o . of O b s e r v a t i o n s 
D e g r e e s of F r e e d o m 
O u t p u t 
575 . 5 6 0 6 
2 0 0 . 9 0 9 5 
0 . 5 3 8 8 1 2 
1 2 
1 0 
X Coeffi ci e n t ( s ) 
Std Err of C o e f . 
5 7 . 4 2 6 5 7 
1 6 . 8 0 0 9 0 
TOT . 
MESE 
G 
F 
M 
A 
M 
G 
L 
A 
S 
0 
N 
d 
1 1 386 
A v v i a t i per t i t. s t u d i o 
L a u r e a 
31 
9 
1 3 
1 6 
1 3 
1 4 1 
46 
4 
44 
78 
1 9 
20 
trend 
27 . 67 
29 . 21 
30 . 76 
32 . 30 
33 . 85 
35 . 39 
36 . 94 
38.48 
40 . 03 
4 1 .58 
4 3 . 1 2 
44 . 67 
R e g r e s s i on O u t p u t : 
C o n s t a n t 2 6 . 1 2 1 2 1 
S t d E r r o f Y E s t 4 0 . 4 8 7 1 8 
R S q u a r e d 0 . 0 2 0 4 1 0 
N o . of O b s e r v a t i o n s 12 
D e g r e e s of F r e e d o m 10 
X C o e f f i ci e n t ( s ) 
Std Err of C o e f . 
1 . 545454 
3 . 3 8 5 7 0 8 
TOT . 434 
E l a b o r a z i o n e O M R L 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO -
Avviati per tit. di studio (%) sul tot. 
Laureati (1.3%) 
Diplomati (33.3%) 
Scuola Obbligo (66.6%) 
G r a f i c o H2 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Lavoratori aw. por tit. studio e trend 
5 9 
S3 
<q 9 
si 
Avviati (So. ObbL) 
MESI 
Trend 
^ ci 
f .5 
0.6 
0.6 
• Avviati (Diploma) 
MESI 
Trend 
G r a f i c o 12 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
sr 
Lavoratori aw. per t i t . stadio e trend 
• Avviati (Laurea) Trend 
Operai avg. per s e t t o r e 
MESE A g r i c o l t u r a Trend R e g r e s s i o n C u t p u t : 
G 0 4 . 62 C o n s t a n t 4 . 545454 
F 3 4 . 69 Std Err of Y Est 4 .553028 
M 3 4 . 76 R S q u a r e d 0 . 003362 
A 9 4 . 83 N o . of O b s e r v a t i o n s 1 2 
M 3 4 . 90 Degrees of F r e e d o m 1 0 
G 1 1 4 . , 97 
L 1 3 5 . 03 X Coeffi ci e n t ( s ) 0, . 0 6 9 9 3 0 
A 2 5 . 1 0 Std Err of C o e f . 0, , 3 8 0 7 4 3 
S 9 5 . 1 7 
0 0 5 . 24 
N 4 5 . 31 •• 
D 3 5 . 38 
T O T . 60 
I m p i e g . av . per s e t t o r e 
MESE A g r i c o l t u r a T r e n d R e g r e s s i o n O u t p u t : 
G 0 0 . 42 C o n s t a n t 0 . , 4 0 9 0 9 0 
F 0 ò, . 44 Std Err of Y Est 0 , 9 4 7 2 0 7 
M 1 0 , . 45 R S q u a r e d 0 . 0 0 3 1 0 8 
A 0 0 . 47 N o . of O b s e r v a t i o n s 1 2 
M 0 0 . , 48 Degrees of F r e e d o m 1 0 
G 3 0 . 49 
L 0 0 . 51 X Coeffi ci ent(s ) 0 . 0 1 3 9 8 6 
A 0 0 . 52 Std Err of C o e f . 0. ,079209 
S 1 0 . 53 
0 0 0 . 55 
N 1 0 . 56 
D 0 0 . 58 
T O T . 6 
E l a b o r a z i o n e O M R L 
e u 
segue T a b e l l a 4 1 . 6 
MESE 
G 
f 
M 
a 
M 
G 
L 
A 
S 
0 
N 
d 
TOT . 
Operai avv. 
Industri a 
833 
1 235 
1 1 99 
1 1 28 
1 2 0 6 
1 6 0 2 
1 281 
848 
1 251 
1 1 93 
21 96 
2151 
16123 
Per s e t t o r e 
Trend 
914.26 
9 9 2 . 3 2 
1070.38 
1148.43 
1226.49 
1304.55 
1382.61 
1460.67 
1538.73 
1616.79 
1694.85 
1772.91 
R e g r e s s i o n Output-
Ì t 7 Ì
à n t
 * ' 8 3 6 . 1 9 6 9 
Std Err of Y Est 3 4 8 . 3 5 8 7 
No " T U 0.41 7 9 3 2 
N o . Of O b s e r v a t i o n s
 1 2 D e g r e e s of Freedom ,
Q 
X C o e f f i c i e n t ( s ) 
Std Err of C o e f . 
78 . 0 5 9 4 4 
2 9 . 1 3 1 2 2 
MESE 
I m p i e g . a v . Per s e t t o r e 
I n d u s t r i a Trend 
G 259 384 . 86 
F 464 397 . 96 
M 489 4 1 1 .06 
A 55 1 424 . 1 6 
M 449 437 . 26 
G 543 450 . 37 
L 328 463 .47 
A 28 1 476 . 57 
S 397 489 . 67 
0 498 502 . 77 
N 633 5 1 5 . 87 
D 591 528 . 97 
TOT . 5483 
R e g r e s s i o n Output-
' °
n S
'
a n t
 , ' 3 7 1 . 7 5 7 5 
Std Err of Y Est 1 1 5 . 6 9 6 7 
No ' t o ? 0 . 1 5 4 9 5 5 
N o . of O b s e r v a t i o n s 
D e g r e e s of Freedom 
1 2 
1 0 
X C o e f f i ci e n t ( s ) 
Std Err of C o e f . 
1 3 . 1 0 1 3 9 
9 . 6 7 5 0 5 0 
Elaborazione OMRL 
S e g u e T a b e l l a 4 1 . 6 
Operai a v v . per s e t t o r e 
MESE S e r v i z i Trend R e g r e s s i on O u t p u t : 
G 333. 345 . 85 C o n s t a n t 308 . 7727 
F 457 382 . 92 Std Err of Y Est 76 . 71 471 
M 41 0 4 19. 99 R S q u a r e d 0 . 7 6 9 5 6 7 
A 465 457 . 07 N o . of O b s e r v a t i o n s 1 2 
M 429 494 . 1 4 D e g r e e s of F r e e d o m 1 0 
G 593 531 . 21 
L 599 568 . 29 X C o e f f i c i e n t ( S I 3 7 . 0 7 3 4 2 
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S 579 642 . 43 
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0 854 753 . 65 
TOT . 6 5 9 7 
Impi eg. av . per s e t t o r e 
MESE Servi zi Trend R e g r e s s i o n O u t p u t 
G 3 7 7 460 . 06 C o n s t a n t 4 5 3 . 1 9 6 9 
F 495 466 . 93 Std Err of Y Est 1 50 . 7 8 4 6 
M 4 7 5 473 . 80 R S q u a r e d 0 . 0 2 8 8 0 5 
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A 252 508 . 1 3 Std Err of C o e f . 1 2 . 6 0 9 2 4 
S 4 4 5 5 1 5 . 00 
0 4 6 7 521 . 87 
N 590 528 . 74 
0 61 3 535 . 60 
TOT . 5 9 7 4 
E l a b o r a z i o n e O M R L 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
A innati (%) per settori 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Operai aw. per settore (%) sul totale 
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CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Operai e Impieg. (%) por settori 
Operai Agricoltura (0.2%) 
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Operai, e Irrxpieg. (%) aw. Agricoltura 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Operai e Impieg. (%) avviati Industria, 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Operai e Impieg. (%) avviati Servisi 
I 
or 
fcl 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Operai avviati per settore e trerul 
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CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Impiegati avviati per settore e trend 
O Impiegati (Agno.) +• Trend 
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CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
Impiegati avviati per settore e trend 
• Impiegati (Indust.) + Trend 
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Operai ( Servizi) 
CONTRATTI DI FORMAZIONE LAVORO - 1 9 8 6 
_ , MESI 
• Impiegati (Servizi) + Trend 
T a b e l l a 41.7 
A v v . per a m p i e z z a impr 
MESE 4 - 4 9 Trend Regressi on Olltput 
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M 1 928 1 8 9 3 . 69 D e g r e e s of F r e e d o m 
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S 1718 2079 . 40 
0 1 766 2 125. 83 
N 2 5 3 0 2 1 7 2 . 25 •• 
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1 086 
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3 8 2 . 9 5 
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1 75 . 9926 
0 . 5 3 7 7 3 7 
1 2 
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71 724 
TOT 7 3 0 6 
E l a b o r a z i o n e O M R L 
segue T a b e l l a 41.7 
A w . per ampiezza 
MESE 250 - 499 
i m p r 
trend 
G 1 46 64 . 94 
F 69 8 7 . 48 
M 1 1 4 1 1 0 . 02 
A 1 06 1 32 . 56 
M 87-'" 1 5 5 . 1 0 
G 276 177. , 6 5 
L 1 96 200 . 1 9 
A 1 63 222 . 73 
S 1 24 245 . 27 
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D 377 3 1 2 . 90 
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 1 0 
X C o e f f i c i e n t ( s ) 
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TOT 1110 
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R I E P I L O G O GENERALE 
P R O G E T T O F . S . E . F O R M A Z I O N E - L A V O R O ANNO 1986 
P R O S P E T T O R I A S S U N T I V O AL 2 8 / 1 0 / 8 6 
DATI C O M P L E S S I V I P R E V I S I O N E R E A L I Z Z A Z I O N E 
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1 
1 
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PREMESSA DELLA DOCUMENTAZIONE 
Dalla tabella 1 alla 16 
valida per tutte le province 
1. Contenuti 
2. Confronti sulla distribuzione per province 

1. Contenuti 
Le analisi della potenziale utenza,giovanile di interventi di FP 
per le 6 province Piemontesi^ si riferiscono ai dati più aggior-
nati messi a disposizione dei ricercatori. 
E' probabile che già oggi esistano dati più freschi; ma l'obiet-
tivo di questa parte della ricerca è: 
mettere a punto un modello facilmente utilizzabile e aggiorna 
bile da parte delle province stesse; 
- rilevare le tendenze nel mix dell'utenza giovanile potenziale 
di FP; 
stabilire un metodo per valutare (anche se in modo approssima 
tivo) la congruenza nella distribuzione quantitativa degli in 
terventi formativi nelle province. 
La congruenza sulla distribuzione della qualità degli inter-
venti deve tener conto infatti di altri dati, e in particola-
re della distribuzione degli utilizzatori finali della FP, 
cioè di come si compone nelle diverse province, l'apparato 
produttivo e dei servizi (pubblico + privato). 
L'analisi prende in considerazione per ogni provincia: 
l'andamento demografico, con particolare riferimento, alle 
fasce giovanili interessate; 
le iscrizioni alla scuola media inferiore; 
- il tasso di scolarizzazione superiore; 
- le iscrizioni alla scuola media superiore e il loro mix (di-
stribuzione delle, iscrizioni nei 21 tipi di insegnamenti pre-
senti in Piemonte); 
- le iscrizioni agli istituti professionali di Stato; 
le uscite dal sistema scolastico; 
la potenziale utenza giovanile della FP; 
i U b 
2. C o n f r o n t i sulla d i s t r i b u z i o n e per province 
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la quota di potenziale utenza giovanile assorbita dal sistema 
formativo regionale. 
Vengono inoltre forniti i dati più aggiornati circa: 
- l'andamento della popolazione residente; 
l'occupazione; 
il mercato del lavoro. 
Da notare che: 
A) Per quanto riguarda le uscite dal sistema scolastico per esi-
genze di omogeneità di raffronto sono stati presi in conside-
razione solo i ragazzi o i giovani che comunque siano entra-
ti nella scuola media inferiore. 
Restano quindi esclusi dal computo delle uscite i ragazzi che 
escono dal sistema senza alcun titolo di studio o con la li-
cenza elementare (ma senza aver frequentato almeno la 1° clas-
se della media inferiore). 
E
1
 probabile che, come è già stato rilevato in precedenza, 
una quota di questo tipo di uscite risulti determinata da 
movimenti migratori dalla Regione (soprattutto nei Comuni 
al confine) e quindi non vada a incidere sull'utenza poten-
ziale di FP. Tuttavia il peso complessivo di queste uscite 
è abbastanza modesto: nell'84/85 valeva all'incirca l'I,4%. 
B) L'utenza potenziale giovanile di interventi di FP, è stata 
Calcolata, escludendo le uscite con qualifica IPS ed esclu-
dendo i neo-diplomati che si iscrivono all'Università. 
In mancanza di dati disaggregati per Provincia, per il cal-
colo dei neo-diplomati potenziali utenti di interventi di 
2° livello, è stato considerato il tasso medio regionale di 
immatricolazione all'Università. Poiché è molto probabile 
che il tasso medio regionale di immatricolazione all'Uni-
versità si componga di un tasso più elevato per i neo-di-
plomati della Provincia di Torino è verosimile che: 
L'utenza potenziale totale sia sovrastimata(in relazione 
a una sovrastima del 2° livello) nella Provincia di Tori-
no, mentre risulta sottostimata per le altre Province 
La quota di potenziale utenza giovanile assorbita dal siste-
ma formativo Regionale è stata calcolata considerando il 
rapporto: 
Possibili utenti in uscita dal sist. scolastico nell'anno 84/85 
Nuovi iscritti nei Centri di FP della Provincia nel 1985/86 
Questo rapporto è stato riferito a : 
R-j. » totalità utenza giovanile 
R 
IT = utenza 1° livello (senza diploma SMS) 
- R
2
L = utenza 2° livello (con diploma SMS) 
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P O VINCIA 
DI 
ALESSANDRIA 

Provincia di A L E . S S A N £> A 
l) popolazione (8l/C5 ) 
p) età - 0-18 anni 
3) età 6-11 anni 
4) età 14-18 anni 
5) iscritti media inferiore 
6) tasso di scolarizzazione superiore 
7) iscritti Bcuola medis superiore 
8) mix iscrizioni scoia media superiore 
9) iscrizioni Istituti professionali di Stato 
10) uscite dal sistema scolastico 
11) mix uscite dal sistema scolastico 
12) utenza potenziale giovanile FP 
13) mix utenza potenziale giovanile FP 
14) confronto nuova utenza - nuove iscrizioni CFP 
15) coofronto nuova utenza l°livello-nuove iscrizioni corsi l°liv. 
16) confronto nuova utenza ?°livello-nuove iscriz. corsi post-dipi, 
17) andamento delle popolazione recidente per classi di età 
18) occupati (cfr. 197I;81;84;86) 
ih) trend occupazione 
?0) dati di sintesi sul mercato del lavoro 
?l) dati di sintesi sul mercato del lavoro femminile 
22) avviamento al lavoro TOTALE - Anni 1983-1984-1985-1986 
23) avviamento al lavoro MASCHI - Anni 1983-1984-1985-1986 
24) Occupati in provincia di Alessandria dal 1979 al 1986 
Distinti in Indipendenti, Dipendenti e per sesso. 
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Provincia di A S T I 
l) popolazione (8l/C5 ) 
0) età - 0-18 anni 
3) età 6 - 1 1 anni 
4) età 14-18 aDni 
5) iscritti Tedia inferiore 
i 
6) tasso di scolarizzazione cuperiore 
7) iscritti scuola Tedia superiore 
8) mix iscrizioni scoia Tedia superiore 
9) iscrizioni Istituti professionali di Stato 
10) uscite dal sistema scolastico 
11) mix uscite dal sistema scolastico 
12) utenza potenziale giovanile FP 
11) mix utenza potenziale giovanile FP 
14) confronto nuova utenza - nuove iscrizioni CFP 
15) confronto nuova utonza l°livello—nuove iscrizioni corsi l°liv. 
16) confronto nuova utenza ?°livello-nuove iscriz, corsi poBt—dipi. 
17) andamento dello popolazione residente per classi di età 
18) occupati (cfr. 197I;01;84;86) 
li) trend occupazione 
20 ) d 
ati di sintesi sul mercato del lavoro 
?l) dati di sintesi sul mercato del lavoro femminile 
22) avviamento al lavoro TOTALE - Anni 1983-1984-1985-1986 
23) avviamento al lavoro MASCHI - Anni 1983-1984-1985-1986 
24) Occupati in provincia di Asti dal 1979 al 1986 
Distinti in Indipendenti, Dipendenti e per sesso. 
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Provincia di CUNEO 
popolazione (81/65 ) 
età - 0-18 anni 
età 6-11 anni 
età 14-18 anni 
iscritti madia inferiore 
tasso di scolarizzazione superiora 
iscritti scuola media superiora 
mix iscrizioni scoia media superiore 
iscrizioni Istituti professionali di Stato 
uscite dal sistema scolastico 
mix uscite dal sistema scolastico 
utenza potenziala giovanile FP 
mix utenza potenziale giovanile FP 
confronto nuova utenza - nuove iscrizioni CFP 
confronto nuova utenza l°livello-nuove iscrizioni corsi l'iiv. 
confronto nuova utenza ?°livollo-nuova isoriz. corsi post-dipi. 
andamento dello popolazione residente per classi di età 
occupati (cfr. l^Jl;81;84586) 
trend occupazione 
dati di sintesi sul mercato del lavoro 
dati di sintesi sul mercato del lavoro femminile 
avviamento al lavoro TOTALE - Anni 1983-1984-1985-1986 
avviamento al lavoro MASCHI - Anni 1983-1984-1985-1986 
Occupati in provincia di Cuneo dal 1979 al 1986 
Distinti in Indipendenti, Dipendenti e per sesso. 
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Provincia di NOVARA 
popolazione (81/C5 ) 
r 
età - 0-18 anni 
età 6-11 anni 
età 14-18 aDni 
iscritti nedia inferiore 
tasso di scolarizzazione superiore 
iscritti scuola Tedia superiore 
nix iscrizioni scitia Tedia superiore 
iscrizioni Istituti profesuiooali di Htato 
uscite dal sistema scolastico 
mix usoite dal sistema Bcolpstioo 
utenza potenziale giovanile pp 
mix utenza potenziale giovanile FP 
confronto nuova utenza - nuove iscrizioni CFP 
confronto nuova utonza l°livello-nuove iscrizioni corsi l°liv. 
confronto nuova utenza ?°livollo-nuove iscriz. corsi poBt-dipl 
andamento dello popolazione residente per classi di età 
occupati (cfr. 1971; CI; 84;86) 
trend occupazione 
dati di sintesi sul mercato del lavoro 
dati di sintesi sul mercato del lavoro femminile 
avviamento al lavoro TOTALE - Anni 1983-1984-1985-1986 
avviamento al lavoro MASCHI - Anni 1983-1984-1985-1986 
Occupati in provincia di Novara dal 1979 al 1986 
Distinti in Indipendenti, Dipendenti e per sesso. 

pi et* 
NO 
19 8r 
5 0 6 , 8 2 1 Sol.o^ 
6 0 / p ^ d i . 3 % 
21 V a 
- i l ? 
- 0 + 
V 
\ 
no 
ETÀ O - / ? a /va// 
/9<er 
i.o loS" - / 2 . 0 
£ % 
avo 
60/p = 11.3-•/, 
- d i o 
p ts f i 
h o 
/38i 
Sii. w 
M o / p ^ °/o No/p = ì i . ^ y . 
A % 
-/r.o 
-12. o 
V 
HO 
4 
Tabella 4 2 0 6 
£ t à " - l i i - lq a nni 
>38r A % 
PI RH 32 r . 006 
a/o 
"c 4 1 . 6 % 
pich 
1931 /8l 
ÌSC&ITTI' RIS DÌ A /NF6Q. 
-ig-f.oor - 7.0 
6. % 
NO 
NO/f- i±S°/° 
II. l i . m 
N O / p = d i . L i o 
- 6 , 5 
scolari!7.7 azi ohe 
sunniti ore 
/<3 pi / f i 
ISC/i i TT> S/-/S. 
iìg.àó r 
/98s" / d ò °/a 
A/O 
so. é s i i / . i ' o é 
a / 0 / p = -iz.o% 
+ 2 .9 
[ M I * l $ C Q ITTI S*S ss/86 
PiE ttOHTc : I18 86T w0/aìa ! H£06 
S e HP(tHTK \.\ 
lar a are { ^ 
IT A e, A dio 4.0 
IP p £ n n Ì H , O . S 
IP AérdAillO 0.3 
IT FcMWIist. 0.4 
afteo^aut, o. i 
ia A i r e Aiauca o . ù r 
50 
V 
li 0 
ip aiiidiiio 1.2. 
le. m»o-i'ir*.. ^ ^ 
't ce rthi ^ 0.04 
Tabella 9 
Pici 
Ho 
81/81 SZ/8G 
3 oSoo à l . 3 8 3 
r jrtj (ie.o) A ini ( 
XAUi 
R i r t i (dl.é,) R i r t i ( / 3 . 1 ) 
wo/p= 8 . 2 % WO/P = 
6 % 
-il.9 
(-2.1) 
-0.8 
V 
s 
no 
s • 
' - - - - - — -
2 1 2 
Tabella 10 
uscire dal i-i'jr /6ocajti 
64. z i * 
- o f c U à T & vo 
1^0 
n o / p •= 
« 
P l c H 
hjroosua-a ù. 1*1 
«""ti/i* 
32.5 
D9.D' ouf J ni 
15.8 
et/8L 
Mix uic.'ré 4ijt /MtAjf 
co^r oAùiua 
2,7.2. 
7.6 
«l'coir» 
O.o 
«u/j.f 
NO 
19.5 
a-.rs 
8.8 
40.3 • K F J M L 
HA 
air aalt'o* 
2.7,7 
jman» 
4 6 . 5 
pi£rf 
19 81 /8i 
H. 
urànio c3-('0/a = 
FP 
lido / SS 
-8.3 
A ho 
HO 
n 0 / p - 1 0 . 2 % 
Pie <7 
NO 
Iho* 9.0 vi 
1 i b i <5 
ir.o 
1 14*1 
ii.9 
h i 
ai TU 10.0 
'Itwéu 
13.9 «j 
3 i 2 
2.9.1 i?,9 
• 6-7 
19<fi /8L, 
mix uróh'ia por^ } . Te 
n 
•ft/f ini 
V. 
S 
e'Uf fi /"J 
29.3 26,6 
A- e TA 5.3 
•i L. 
33-S 
31.4 
« 
CFA Sspoj* (ror/^oi) 
riuosc nctCì^o^' CFP 
rorau? Spiti* 
3. <,18 
NUM UCA.I'1 „ , 
C F P 
l i . i 
NO 4.- ì «? 5" •2, £.4 
P. r c i 
NO 
* ( 
x/1/ 
3 1 . 6 8 2 . é . o 8 1 
^ (l,m = A2SÙL) 
5 . 2 3 6 
^ (lH=l*8f) 
-7*03 
h o / p - 1 0 . 3 % 4 4 . 6 % 
1 9 3 
* (pes) 
3 1 . * 
)jr = l ^ F é ^ T O A l 
A Q H . 
i i j r la j r ; co 
A L co AJ JcC-u/rrir-'rO 
f* i u ré cJi/i a i r 
L* uve Lio o(i/35 
N. ncìiz . 
ciifijjroiPc OS/ab 
U8Z 
HO/p ^ 13.0 % «o/p= a . r / 0 
! s l a i " 
T u) ao 0 0»-- 'O 0 »- e» • 1 O 91 • V) W u > w a «o U> 0 e 4- 44 4- wl 1 91 — M re — 0 
« a 7 
t — 
1 MI 0 CO O * 49 o—• 44 en 44 
9 «=> 9» O l j à ? T ® • ^ i i i 
q oo ' 2 J L 
49 0 io 1 0 0 •— «O « CO oo CO 0 0 44 ao e» %— 3 2 »- r 
MI M f 
t wi 9 OO ^ 
0 4 *-! o» 
«4 
o O C « »—• — • 0 0 9» 0 J. «— 0 0 ci ^ ° n 
0 0 p 0 • 
*? a 
9 9 « » a» en 0 0 9 9 « 1 O M) -A », 
<9 «a rO 
ri 0 0 
1 
J. 2 
1 S: 
5 5 J mi 44 r-
r—* 
1 « IN W 0 —» «4 co 44 
•9 —A ^ 
o 0 a 
• 9 M 0 9 
1 O 0 0 0 
1 1 
3 ° ° ^ i ~ 
I • <*» MI w «a o O «3 49 O O O • • • • te 
0 0 4 gC hB AO 4— 
i 
I
2 
S C 
• «A N n 
o e— *— n 
2 0 « a» 
4-» ^ 44 
44 
o a a o a o a 0 0 0 ci 0 0 O O O O • 
! 
9» 
<y% 
in 9i a 
—A —• 44 
<o 0 <r» 
io » ri ,—* 
M> 4» 0 U1 
44 44 
44 
9» 4— 4-1 
9 0 0 O 0 O —4 
O 41 49 49 
CO 0 «O 9 
2 3 " 2 
e» 
91 
1 
£ 
0 ed 0 
o o ò 
— co co kq 
(A ri — <4 • • • • 
O O O 0 
•H <9 
3 2 
M Q 
U> -f o r» «O «e —• M 
—• -—A •— 9» 
—« oo MI 9» —• «4 44 4-1 
9 O CI 
9 0 l£ 
O 0 9 
9 i, r-
CO .—4 CO 49 O 0 91 O 1 
«9 
• ai cji 0 
0 N O» — 49 — ri 4» 
O 0 O O • 
o 
T i a 
LO [ — 
| C» «4 9* 
1 49 »- «-CO «O #9 
[ 
0 in 4 
44 C*4 ._* 
<4 
O FI tf, 
0 a MI 0 0 9 
0 O 0 p 
0 0 F- 9 a 9 91 0 
—A —« . • 
«0 
44 
T 
e 
0 ® 0 
44 44 e-j 
«» e» d • • 
§ 
Il i 
co 
i « 
i — 
i
2 1 oo <9 «n 
S 2 C 
« 4 0 O 
«9 in •—» 0 91 44 «9 44 4» S 
«4 
a 0 a 
0 9 0 
0 O 0 
0 0 0 
0 0 0 0 
2 2 3 2 
-ea 
z 
5 S 5 
0 O a 
0 O MI 0 «9 C4 44 «9 
O O O 
o 9» 9fc 
<9 91 » 
»— CO CO 49 io 
O r-• -A-
4» O 4 
44 -T OO 
co 91 91 
—A C4 10 — O r-A t^ — ^ 0 
91 
1 
CO 
O CO vo 
49 «— 
0 a 0 • » 
W N 
d ò d o 
• i l » 
M 
a 
a 
1—1 e 
a 
a » 
3 2 
I 
r» • 
4 ao 
1 9» » "—• 
4 
9 9 - * 
«9 9» VO 9 9 MI «4 
M» 9 
O MI 4 
9 9 4 
«4 
OO <4 91 
• • * « 
19 O MI —• 
— **-» 3 
«4 .—• •—« co 
«« ci -4 M» ^  0 
49 <3 coi 
a «e ,2 
— 0 — 
— 0 0 
9 W H 
n 0 a» N 
CO IO 91 c> O O O — — — — 
CO ' 
CO «0 f- 4, 
0 0 «7» 0 
• 
M 
1 
a 
1 
<« 
z 
CO 
CO 
A 
«4 
« 0 01 
4 Fi a 
0 0 — 
•9 co «4 
• 01 
A • A 
44 44 44 
49 «4 91 CO 
CO 49 <0 co 
1 • « • 
0 0 0 0 
44 V CO 
0 IO 9 0 • A • » 
— — 0 0 
M 
a 
t— 91 
ao o* «-
91 CO 4-
n " -
«=» » 0 fi 
0 ^ 
0 -A «4 0 —•• 
a 0 0 
O O Q 
O 0 s 
e> 0 0 0 
0 0 0 0 
0 0 0 0 — — — — W 
T 
ci co «a 
49 — 
<f «f 0 
CO 49 CO 
- • 0 0 0 A A A • 
O o o p 
• • 1 T 
a 
I 
O 91 91 
«—e 
•* «9 
! 2 
O 49 —A 
S J» 
-A «O IO • • « 
9 4 M» »— »4 «9 r—4 
0 0 o m 
»4 4» U9 0 — 0 ,, 
44 
« 0 CI 0 • • A . 
«O 49 »- 4-
0 ^ 0 O 
49 
0 0 U» • * • 
•— «9 O O 91 — 
• O co » -
44 «9 OO 0 O — 
0 0 0 
0 k— cri 0 9» 91 0 
— 9 M ti 
N H ^ «2 
i 
si 
i 
0 
a 
ì 
O 
1 •9 «O 
3 
9 0 9 -r «J A A A 
49 44 —* 
• • 1 
CO 44 COI 
0 9 ^A 
— 0 3 
"A 44 CO CO 
0 M» O • A A A 
— 0 0 0 
• 1 • • 
CO «0 IO CO (« 4 4 O • A A 
O O O — 
© « 
3 : 
«D (X> -4 
«4 «9 k-
«-' 4 
»- e4 *9 
9» -» — O • » • • 
* 4 O io 
« - « H 
10 co en 
1- 0 in 
•4 A— 44 
— 44 •— •-
CO IO O» 0 
— — — 0 
— 
0 X I 
0, - „ 
» - — — 
4 Iti 0 « 0 m 0 0 • A A « 
a o 
•— 91 
o —• m 
«rr r» 9 
#9 «4 «4 
0 e-« • • • 
H M O T N 
O O «3 
0 g 0 
0 0 0 
0 a 0 0 
O O O Q 
O O O O —' —' —* 
3 
CO 
CO «• 0 
4 4 49 • * • 1
 »4 • 04 
O — 0 0 
CO CO k- —• 
• A A • - — — 0 
• • i 
1 1 
§ L 
p M j 
: = 
91 
9» 
91 —» « — • • « 
C9 U» r-CO 44 r» 
a —• -4 
4 o -f —A 44 
49 
ao 44 co • • • 
49 «9 «9 IO co CO 
•O CO «-» 91 
0 9 — in 
4— CO «O CO 
.. 
M 
O 
e 
§ 
a 
a 
91 44 lo 
P 4 C» 
• i - f i 
— «O O» -3 
« 4 O «1 0 d d 0 
• i t » 
i 
<9 «4 
en • vo 
O 0 4 
•4 
44 » 44 
91 CO »9 <9 
l « 
91 -» 49 
—A 91 119 
CO »— OO 
0 01 0 — 
4 1- m n eó t- t— co 
tu 
IO 
ao 
l 
* — 
44 49 CO 
0 0 O 
7 1 "7 
0 ui w» -• 
a»> co ao «1 
7 * 7 7 7 
« 
O • 
» co w 
3 
u 
a 
fU 
•—« 
a 
—4 
C 
91 A—« 
aO OO CO 
I-" H 4 
O FI MI 
44 
*4 ao —« • « • 
«O 9» «4 W» 49 U» 44 
4 O io • « » • 
9 O MA « 
«4 *-
<9 —• «o 
"Ò 0 4 O 
91 04 49 
• » A 
-9» «o» A— 
q a* 0 — — 
0 0 0 
p 0 0 6 0 0 
49 49 91 k-
A » A « M 4 N H 
o «9 91 qj 
O O O O 
o o o o 
o o o o 
m 
a 
h 
tn or» 
a 
0 
a 
pb 
0 r— 
0 
«o T 
• 
*T 
41 o ». 
OO co «9 • • 
4 f» n • • • 
ko « 0 
4 0 — 
o d o 
01 co co o 
oq |, o 0 
a A « ~ 0 0 4 9» • • • • 
49 a» 49 <4 in », -h 
a a e A 
a 
a 
91 
mi ^ • • • 
co u> 4 o —i n 
• » • t b» a* co <s. 
44 — cd 
44 
19 9 «0 • A . 
0 m» r-co 441 io 
p 9 0 e» 
4— C O 91 0 
«*» C O C O 
0 
91 
1 
3 H i 
•0 «• »- n 
0 ac o 0 
• a » a 
o — — — 
• 1 1 • 
§ i 
a
 9 
a 
•9 
•—1 
o» 9 o 
m 4* mi 
i «—» «4 
0 9 9 0 
ri-ùc 
44 
M <6 u> 
49 «p 9i 0 0 m 
9 m 0 r» 
CO 91 49 0» 
0 mi 0 m 
i 
a 
0 
1 
co 
f 4 
1— 
m « 0 
-e -f 0 
i r * 
af m (1 
1 1 1 
o -4" o "1 
C O -4- r -A 1 — 
m i 
i ^ 
s 
9» 
ti ri S 
ol « 
—• • 4— CO 
" A • . 
f» o f» r-4 41 co 
€ « 
9 ao <0 91 
00 co 
«0 — 0 uo 4- k-
0 a 0 
<4 49 •— -r 
co 0 co 91 
t— e— lo io 
<5 0 0 a 
3 
s 
£ 
1(1 
1 
o 
co 
CO 
1 
mi 0 4 
-9» 91 « 
T 7 T 
0 0 e 
r9 «9 49 
( i l i 
-9 91 «o oo «d 0 0 o a a • a 
0 FI t 
• • T » 
•9 «o k— 0 
i 
I
2 2 R 3 J 
44 
s s s s s s s 
0 
T r—• ir— 
a • 
0 0 0 0 
• i i ' 
1 
o 3 -
l i 5 
3 
J3 3 £ 
o 9 
s 3 £ 
ti 9 o « 0 t» Bri 
3 
0 ò 3 
1 a a S 
u 3 3 £ 
•H 
s 3 e 
| k r 
a e 0 •4 1» 
«1 
9. •• 2 
J33l 
! ! j i ,s 
co 
rh 
(0 
0) 
xi (0 ei 
8 ì 
a 
, 23 
g i 
3 : 
«o i 
i • i > i 
i 
L i 
j 
! - i 
1 
ì i 
< i • 
! L i 
• i — ! 3? ! 5 2 
ì s 2 2 
t-
c 
v 
CB 
£ 
« 3 « • 
I l i 
ce» -r 
«J «ó tj 
o 
si si 
40 
01 
W B rJ fi OC co *o 
«» 0» o» 40 CO B o» 
ri B ri 
•O r i 0 V 0» — C0 01 
a 
B < i W > "B -r 
CO M r— oo 
01 OQ WO 
CO 40 O» 4 - — « r e 
j Ó B « 0 O O l 
« O co 
A l B - O . 4— «O -» 
CM 00 O» 01 B c o «4 oc 40 - B 0 0 « «B» 
4 i r i re 40 « O M 0-e 
eo co co ce» CO B B 
cn B M 0 0 O» o i 
s 
« B 01 - « O c o 
* 0 0 4 0 1 
B 
40 01 4» in « «0 
o 
4— 
4 0 
M » B C O o CO i n 
cn B 1~ 40 
0O C 
O l 
01 s 
OO B «4 _ C O 40 
G OO B ui B 
e— 
U1 B 01 • » • co o IO o 
i- 01 re 
01 B B 
*r» -B ^ 4 0 4 0 vo 
O B 4» 
- 0 »- o 
e— 
r-
40 o« 
«O —« 
o « — 
MI B O Od r- —. 
OC B 40 
•o 
MI O 
o» o* 
o 
o» 
r-c 
H o » 
•0 10 B 
O l O OO 
RE B 
O CO 
W B Ò >—« 01 B ao 
• C0 
0 1 O B 
M ri N 
0 0 « 0 
<W o 
«fi» io 
2 » J MI «Ó B PI 
ri M» 
B m i n 
M i C O B 
co r e «— 
« 0 
« • 
fi 
CO 0— 4— 
« H O 
B B 
O l 
4 - s s 
5 
O M O 
od «o 
0» 
OO 
re B 
CO » o 
a 
co 
O ri 41 
CO ari F— CO 
40 «O CO 
oo 0 io 
O l 
B 
rt co 
4- O l S 
2 « O» B 
40 40 « O 
•O 01 01 
M n C O 
O 4 0 
re ri « • 
a co 
M ) «o B oo B re ri 
40 
Ol « 
B 4 -
U3 «O O 
— re CO r e co 
eo q 
re «4 O U> 
cu Q coi «s si «o 
4 4 co 
M I m m io B fi 4 0 «ft O C «=> 
3 o g 
CO 
O B O l 
i n * * B s 
eo oo 
C- »_ O 
0 0 co « • 4 -CO re • » • S 2 fi o co O» co 
40 
•h 
1 
t « 
so 
3 
£ 
M 
s § 2 
r-» •• «1 
fisa 
1 n 0» 
fi s s 
« «e o « •*» 4 
S fi g 
s s s 
• • • 
b* 40 
s s j s 
• • • 
• »4 mi •» r» 01 
t »* « 
• • 4 e 4 -
• • -
= 3 3 
fififi 
• • • 
s s s 
s s s 
•4 01 o 
sg 
s g g 
s s s 
s s s 
s s 
: s 
s 
> r% rnm co 
> ^ ee 
f • •» « 
2 v> b b 
^ s « 3 
s s a ' s 
• • • • s s a -
fi fi fi fi 
• • • • 
01 0» re 4» 
h —• 
« «• b 40 
w» h h • 
a fi s 
• • • 
fi fi fi 
s s s 
s s s 
5 « o 
S fi : 
b m i . 
3 e 
III 1 I 

O <0 co 
«j lo 
M H M M « te H M Z3 a. m 01 CM PO IO CSI «o VO in in Ol in — Ol — i i 
o 
< 
IH ce a M w z X p < < 1  -t o z < cn o « | w z o M in M u < o n z J Ul e- z > a E w < KJ w o w O M H < «s o > fi 0. M 
o 
o 
< 
E 
D 
Z 
to 
IO M 
td H 
in < < 
o w z 
o 
< 
< 
> i o zi 
x w o e id > 
o z m 
E o 
fri 
e z o z w < 
h 
a v v i a m e n t i a l l a v o r o t o t a l e 
NE/ILI ANNI 1983 1984 1985 1986 
ELABORAZIONI ORML (DATI FONTE l'PLMO) 
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Tabella 23 
AVVIAMENTI AL LAVORO MASCHI 
NEGLI ANNI : 1993 1984 1985 1986 
ELABORAZIONI ORML ( D A T I FONTE UPLMO) 
HI III ANNO III 
IH III 1983 III 1984 III 1985 III 1986 III 
IH III MEDIA III MEDIA IH MEDIA III MEDIA III 
(«PROVINCIA III IH HI I» «I 
„, IH HI IH III - III 
(«TORINO III 4050.5111 3981.3111 4565.3111 5084.2111 
„; + + 0 — u1-
IIIVERCELLI III 710.511! 919.5111 986.3111 957.6111 
„, , + + + + «I 
IIINOVARA III 939.7111 981.2111 1127.9111 1 1 9 8 . SIU 
{«CUNEO III 1134.8111 113*9.9111 1298.1111 1 3 7 7 . 2 « l 
11, v + + + + III 
IIIASTI III 367.8111 347.7111 392.6111 443.3111 
IIIALESSANDRIA III 903.8111 908.1111 949.8111 985.21» 
«(TOTALE PIEMONTE III 8107.1111 8277.6111 9319.9111 10045.8111 
se 
co 
co 
ol ci 
< > 
CO 
co 
o 
co 
co w 
co 
e w 
cu 
IO 
00 
se 01 se sf oj i 
se co 
i 
se co se 01 
io 
io co 
co •et cu IO 
Ci 01 lo (M cu t i 
si-
IO 
IO 
co 
CO sr cu ol IO 
o 
o 
cu 
Ci 
cu 
co 
Ci 
00 
co 
CO 
cu 
co 
o 
co 
Ol 
Ci 
CO 
IO 
00 
co "u-
IO 
CO 01 CO LO o f-1 
cu 
CO 
co 
Ci 
Ci 
sr 
LO 
LO 
co 
cu 
LO 
cu 
ol 
o 
CO 
LO 
o 
cu 
Ci 
cu 
ol 
t i 
LO 
LO 
LO 
co 
o 
cu 
ol 1 cu o) 
Ci 
LO o 
cu 
Ci 
cu 
1s 
Ci 
LO 
LO 
CO 
co 
o 
cu 
o 
LO 
LO 
o> 
CO 
LO 
CO 
o 
cu 
CO 
Ci 
co 
LO sf co SI-LO co ol 
co 
LO 
CO 
o 
cu 
cu 
co 
LO 
Ci 
cu 
co 
CO sj LO 01 LO ol Ci cu o Ci 
b 
E-I 
z w 
a 
z 
cd a. 
h 
z 
Cd. 
a 
z 
Cd cu m q 
Cd < 
h o h 
eh < 
h 
co 
eh < 
a 
d 
co 
•j h 
E 
o 
LSI <c 
CE 
o 
CD < 
Cd 
PROVINCIA 
DI 
t o r i n o 

Provincia di TORINO 
1) popolazione (81/G5 ) 
?) età - 0-18 anni 
3) età 6 -11 anni 
4 ) e tà 14-18 anni 
5) iscritti media inferiore 
1 
6) tasso di scolarizzazione superiore 
7) isoritti scuola media superiore } 
8) mix iscrizioni ecuia media superiore 
9) iscrizioni Istituti professiooali di Stato 
10) uscite dal sistema scolastico 
11) mix usoite dal sistema scolastico 
12) utenza potenziala giovanile FP 
13) mix utenza potenziale giovanile FP 
14) confronto nuova utenza — nuove isorizioni CFP 
15) confronto nuova utenza 1"livello-nuove isorizioni corsi l°liv. 
16) confronto nuova utenza ?°livollo-nuova isoriz. corsi post-dipi. 
17) andamento dello popolazione residente per classi di età 
18) occupati (cfr. 1971;01;84;66) 
ld) trend occupazione 
?0) d 
ati di sinteBi sul mercato del lavoro 
?l) dati di sinteai GUI mercato del lavoro femminile 
22) avviamento al lavoro TOTALE - Anni 1983-1984-1985-1986 
23) avviamento al lavoro MASCHI - Anni 1983-1984-1985-1986 
24) Occupati in provincia di Torino dal 1979 al 1986 
Distinti in Indipendenti, Dipendenti e per sesso. 
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avviamenti a l lavoro t o t a l e 
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Provincia di VERCELLI 
1 ) p o p o l a z i o n e ( 8 l / G 5 ) 
> 
2) età - 0-18 anni 
3) età 6-14 anni 
4) età 1 4 - 1 8 anni 
5) iscritti media inferiore 
1 
6) tasso di scolarizzazione cuperiore 
7) iscritti scuola media superiore 
8) mix iscrizioni acida media superiore 
9) iscrizioni Istituti professionali di Htato 
10) uscite dal sistema scolastico 
11) mix uscite dal sistema scolastico 
12) utenza potenziale giovanile FP 
13) mix utonza potenziale giovanile FP 
14) confronto nuova utenza — nuove inorizioni CFP 
15) confronto nuova utonza 1"livello-nuove isorizioni corsi l"liv. 
16) confronto nuova utenza ?°livollo-nuove isoriz, corni post-dipi. 
h> __ ! • : l'i" • J f. 
17) andamento dello popolazione residente per olassi di età 
18) occupati (cfr. I97I;01;84;e6) 
19) trond occupazione 
?0) 
dati di Dinteai sul mercato del lavoro 
?l) dati di sinteai sul mercato del lavoro femminile 
22) avviamento al lavoro TOTALE - Anni 1983-1984-1985-1986 
23) avviamento al lavoro MASCHI - Anni 1983-1984-1985-1986 
24) Occupati in provincia di VERCELLI dal 1979 al 1986 
Distinti in Indipendenti, Dipendenti e per sesso. 
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AVVIAMENTI AL LAVORO TOTALE 
NEGLI ANNI 1 9 9 3 1 9 8 4 1985 1 9 8 6 
ELABORAZIONI ORML < DAT I FONTE UPLMO) 
!!! Ili ANNO HI 
ili III 1 9 8 3 III 1 9 8 4 III 1985 III 1 9 8 6 III 
III III • + III 
III HI MEDIA III MEDIA III MEDIA IH MEDIA 111 
ih— + + + — + .||l 
IIIF'ROVINCI A III III III HI III 
IH- HI HI II, l„ _ HI 
IIITORINO v III 6271.811! 6 2 1 7 . 9 U I 7156.8111 8181.7111 
; ! ;____ T ._+ + + + IIL._ 
I I IVERCELLI ^ HI 1231.8111 1629.7111 1694.9111 164CK3UI 
ul__ + + + hi 
IIINOVARA III 1552.8111 1618.3111 1821.3111 1889.7111 
ih + + + + u, 
IIICUNEO III 1892.7111 1902.6111 2168.3111 2263.3111 
ih v + + + + „, 
I I IASTI III 588.8111 551.5111 624.5111 6 8 8 . 8ni 
1,1 + + • ._ + —Ut 
IHALE55ANDRIA III 1488.3111 1502.2111 1583.0111 1616.2111 
hi + + + + „, 
HITOTALE PIEMONTE III 13026.3111 13422.1111 15048.8111 16279.8111 
AVVIAMENTI AL LAVORO MASCHI 
NEGLI ANNI 1983 1984 1983 1986 
ELABORAZIONI ORML (DATI FONTE UPLMO) 
III III ANNO III 
ni ih ; in 
HI III 1983 IH 1984 III 1985 III 1986 III 
III III + + + III 
III III MEDIA III MEDIA 111 MEDIA III MEDIA III 
HI + + + + IH 
IIIPROV INC IA III III III III ni 
ni ih ni ni - ih - m 
H1TORINO III 4050,5111 3981.3111 4565.3111 5084.21U 
ih + + + + — hi—' 
IIIVERCELLI À f III 710.5111 919.5111 986.3111 957.6U1 
,H + • + + III 
IIINOVARA III 939.7111 981.2111 1127.9111 1198.5 IU 
,„ + + h. + m 
IIICUNEO III 1134.8111 1139.9111 1298.1111 1377.2111 
l„ 1. + + -f + 111 
inASTI III 367.8111 347.7111 392.6111 443.3111 
ih + + + + (li 
I I I A L E S S A N O R I A III 9 0 3 . Siti 908.1111 949.8111 985.2111 
ii, + + + + 111 
IIITOTALE PIEMONTE III 8107.1111 8277.6111 9319,9111 10043.8111 
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